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Il rimuginare autistico e logorroico in cui affoga il demiurgo del blog
(Ho già un’obiezione: se ritieni che i blog-
ger siano un popolo di segaioli privo malgré
soi di editore, forse non dovresti dar loro al-
cuna importanza – insomma, non dovresti
occupartene.)

Innanzitutto, una storia.
Scena prima. Lui e Lei sono fidanzati, e

lavorano per l’Altro. Il lavoro finisce, il fi-
danzamento anche, e Lui viene a sapere
(buon ultimo, va da sé) che l’Altro gli ha sco-
pato per tutto il tempo la fidanzata. Shit hap-
pens, direbbe Lui – se fosse persona di buon
senso – scrollando le spalle, considerato an-
che che il fidanzamento è finito e che in-
somma poteva andar peggio, poteva essere
un estraneo da cui ragionevolmente temere
di essersi presi delle malattie, in fondo tut-
to è restato nel giro, di qui in poi si vivranno
vite separate, e amen. Amen? Non se ne par-
la. Perché Lui non è una persona normale.
E’ un blogger in potenza.

Scena seconda. L’Altro ha continuato a
fare la sua vita, quei due forse nemmeno se
li ricorda più. Lavora: scrive libri, articoli,
roba del genere. Lei ha continuato a fare la
sua vita, lavora part time, sta per sposarsi.
Lui ha continuato a provare a fare una vita
che il mondo crudele (meglio: l’editoria
crudele) non gli lascia fare: scrive articoli
che nessuno pubblica, romanzi che nessu-
no legge, cova idee che solo un complotto
impedisce al resto del mondo di riconosce-
re come meravigliose. Ma nel frattempo so-
no nati i blog. Che questo giornale ha spie-
gato un milione di volte cosa siano: siti. Si-
ti Internet. Te ne apri uno, e ci scrivi dentro
quel che ti pare. Nessuna esigenza di cre-
dibilità, di sensatezza, di linea editoriale.
Nessun caporedattore che ti dica di riscri-
vere la tal cosa perché è raccapricciante, la
tal’altra perché è mal espressa, infondata,
irragionevole. Ti apri un blog, e la tua gior-
nata la passi – invece che chiuso in bagno
con riviste hard, come i tuoi predecessori –
attaccato al computer a digitare le tue opi-
nioni di cui all’universo mondo freghereb-
be moltissimo, se solo non ci fosse un gi-
gantesco complotto per impedirti di essere
il più venduto, temuto, riverito autore del
catalogo Einaudi (ma che dico Einaudi, Ei-
naudi is not enough: un blogger dorme an-
che in quelli di noi apparentemente più
realizzati, e così Roberto Cotroneo – quello
dell’Espresso – si è aperto un blog per ro-
vesciarci dentro i cazzi propri che sarebbe-
ro impropri per l’Espresso e – a un fre-
quentatore del blog che ne ha criticato un
romanzo – ha risposto indignato che quel li-
bro “in Germania è pubblicato da un edito-
re come Suhrkamp, che è una Einaudi ele-
vata a potenza”). Nel frattempo, dicevamo,
sono nati i blog, un grande segno di civiltà
democratica (è l’era dell’accesso, no?).

Scena terza. Finale prevedibile e telefo-
nato come in un mediocre film italiano o in

Tutti, tranne il direttore di questo gior-
nale, mi chiedono: ma come fai? ma

quanto lavori? ti pagano? A tutti, compre-
so il direttore di questo giornale, spiego
che a) non è particolarmente faticoso; b)
lavoro lo stesso numero di ore della mia
vita pre blog; c) non mi pagano. Funziona
così. La mattina arrivo al posto di lavoro,
accendo il computer e cerco materiale sui
giornali internazionali e sui siti che mi
piacciono. Ma non per il blog, per Il Fo-
glio. Le cose che non vanno bene per il
giornale che mi paga, le metto su Camillo
che non mi paga. Le altre, quelle che van-
no su queste quattro paginette, le uso per
articoli, traduzioni, idee eccetera. Che poi
escono sul Foglio, ma anche, in contempo-
ranea, sul blog. Più si cerca, più si trova.
Ed è per questo che il blog, anzi la vanità
del giornalista che ha un blog, aiuta a svol-
gere meglio il lavoro regolarmente retri-
buito. Se hai un blog, se sei dunque mala-
to di protagonismo come lo sono tutti i
giornalisti, sei più portato a cercare noti-
zie. Ti viene più voglia di lavorare, perché
appunto quelle che scarti ti fanno fare una
bella figura sul blog. Per questo, se io fos-
si direttore, imporrei a tutti i miei giorna-
listi di tenere un diario informatico (sem-
pre del blog sto parlando). E, da direttore
umano, li retribuirei. (Escluso, ndd).

A meno che non succeda quello che è
capitato ai giornalisti di Rep. Alcuni re-
publicones hanno avuto, con un po’ di ri-
tardo, la nostra stessa idea. E si sono aper-
ti un blog, mica belli come i nostri, ma in-
somma. Nei loro blog, però, il lettore che
arriva sul sito ha la possibilità di lasciare
un commento a quello che il giornalista-
blogger ha scritto. A volte partono discus-
sioni interessanti, spesso capita che alcu-
ni lettori guastatori prendano di mira i po-
veri blogger con contumelie e provocazio-
ni. Va a finire, come è successo ai republi-
cones, che sono costretti a impiegare l’o-
rario di lavoro per rispondere ai pazzi e
cancellare gli insulti. E’ la cosiddetta “fo-
rumizzazione” dei blog, fenomeno partico-
larmente inviso a Luca Sofri. 

I lettori di Camillo sono un migliaio il
giorno (meno nel weekend), e molti di loro
se vogliono commentare le idiozie ivi con-
tenute, usano il loro blog. Lo fanno a casa
loro. Se fossi direttore, però, una misura
antiblog la prenderei: vieterei ai non tito-
lari, come la signorina qui di fianco, di
sprecare ore di lavoro per frequentare i
blog da mane a sera al solo scopo di dire
che signora-mia-sono-il-borsello-del-2000,
e poi scriverci articoli. Che, poi, alla fine
sono gli unici a essere pagati.

Christian Rocca
www.ilfoglio.it/camillo

un ottimo film americano. L’Altro continua
a fare la propria vita, a scrivere per vivere
(nel senso di venire retribuito per farlo, er-
go guadagnarsi la vita coi proventi della
propria prosa), ad avere pensieri attuali.
Lei continua a fare la propria vita, il che fa
sì che sia quotidianamente occupata da
pensieri se non attuali almeno recenti. Lui
invece è sempre lì, l’hanno lasciato solo col
suo blog, con quelle corna ormai vecchie di
anni. Per fortuna esistono i blog, perché
sennò uno con tale predisposizione al ri-
muginamento rischiava di diventare un se-
rial killer. Per fortuna esistono i blog, alme-
no così ogni articolo che l’Altro scrive, Lui –
nella sua stanzetta cablata – può contestar-
lo; ogni libro che l’Altro manda in libreria,
Lui – nella sua stanzetta cablata – può stron-
carlo; ogni frustrazione causatagli dalle cor-

na o dalla disparità di lettori Lui può sfo-
garla nella sua stanzetta cablata, e bearsi
dei (pochi) simili che vanno a consultare il
suo blog. Ha trovato una ragione di vita, ol-
treché un’identità: è un blogger.

(Ho un’altra obiezione: non è che puoi
chiamartene fuori, dire che chi legge i blog
è – quasi – peggio di chi i blog li scrive, e poi
farne un’argomentata critica. Se vuoi par-
larne, almeno passa una giornata a navigar-
ci in mezzo. Supera il disagio che ti provoca
la sensazione di stare spiando nei diari pri-

Continuiamo quindi a chiamarli tutti
blog, e non facciamo distingui sofisti e mo-
ralismi stupidi, non fingiamo che dietro al-
le vere recensioni dei veri giornali non ci
siano altrettante corna dei recensori, al-
trettanti fatti personali più o meno accura-
tamente celati ai lettori, non fingiamo che
le linee editoriali di chi è sul mercato non
siano a volte altrettanto deliranti di quelle
di chi sta chiuso nel proprio tinello. Però
almeno quelli firmano. Si espongono. I tri-
stissimi recensori delle tristissime pagine
culturali dei tristissimi giornali italiani so-
no degli embedded, in quanto a coraggio,
rispetto ai blogger che, nascosti dietro no-
mignoli da Giovane Marmotta, vomitano ve-
leno su chiunque. Tuttavia, anche nei tri-
stissimi redattori con diritto (e obbligo) di
firma e di assunzione di responsabilità del-
le proprie opinioni e delle proprie corna, si
nascondono se non dei blogger di sicuro
dei segaioli. Fare un giro, per credere, in
una qualunque redazione durante una qua-
lunque pausa pranzo: i computer abbando-
nati saranno più o meno tutti connessi a
Google, e come frase di ricerca ci saranno
il nome e il cognome del titolare della scri-
vania, ansioso di vedere quante volte il suo
nome venga citato nella rete. In quanti
blog. Per insultarlo con quanta verve.

(Ho l’obiezione finale: è chiaro che anche
tu sei come loro. Che sei qui a sbrodolare
parole non solo perché c’era un buco in pa-
gina, ma anche – soprattutto – perché vuoi
domani raggiungere il tuo record di evoca-
zioni in corso di sega – cioè, volevo dire: di
citazioni sui blog. E si sa che non c’è modo
più sicuro, per venir citati nell’universo au-
tistico composto dai blog, che parlare di
blog su un supporto che non sia un blog).

Nel prossimo film di Paolo Virzì, “Cate-
rina va in città”, Sergio Castellitto è un fru-
strato professore di provincia con l’im-
mancabile romanzo nel cassetto. Si trasfe-
risce a Roma, la figlia si ritrova in classe
con le figlie di un’intellettuale di sinistra e
di un sottosegretario di destra. Da una par-
te e poi dall’altra, il professore prova a en-
trare nelle stanze giuste. A far sapere fi-
nalmente al mondo che brillante roman-
ziere egli sia. Da sinistra e poi da destra,
viene respinto con perdite. Che il suo ro-
manzo faccia schifo, è un dubbio che mai
lo sfiora. Lo pervade invece la certezza che
esistano “conventicole” che lo escludono e
che hanno monopolizzato la cultura in que-
sto paese (“In cui, non a caso, esiste la ma-
fia”, s’indigna in un attico pieno di libri al-
trui). Conventicole. Mentre io, che varrei
davvero qualcosa… Non gli resta che aprir-
si un blog. Lì capiranno il suo dolore: an-
che loro sono dei Balzac fin troppo com-
presi che l’editoria cela al pubblico per
pura invidia.

Guia Soncini

vati di un altro, e vai a leggerti le loro opi-
nioni gratuite. E non essere così piena di
pretese, via: lo sai come funziona coi caval-
li donati, e a parte che mi pare già discuti-
bile sindacare sugli hobby altrui – ognuno si
fa le seghe coi mezzi che crede, e che fasti-
dio ti dà – la gratuità è sempre stata un bo-
nus, mai un’aggravante).

C’è anche altro (e allora?)
Ora, diranno i miei piccoli lettori, un blog

non è solo questo. Ci sono anche quelli che
si limitano a segnalare articoli, prese di po-
sizione, avvenimenti. Quelli che non ti rac-
contano cos’hanno mangiato la sera prima o
che non fanno riferimento in un linguaggio
pressoché in codice a microscopici fatti che
coinvolgono loro e un altro paio di blogger
col tono di chi parla di eventi di portata uni-

versale e quindi universalmente riconosci-
bili. Sì, ci sono. E la prima cosa che mi ver-
rebbe da dire è che forse è il caso di trovare
a quella minoranza che fa una rassegna
stampa personalizzata e ragionata un nome
diverso da quello con il quale s’indica la
maggioranza che parla del proprio tinello
cablato. Chiamate gli uni Pippo e gli altri
Blog, o viceversa, ma distingueteli. Oppure
no. Lasciate perdere il tentativo di distin-
guerli, perché comunque anche dentro ai
più lucidi di loro dorme un blogger, uno che
ventitré ore al giorno utilizza il proprio sito
per rendere edotti i navigatori sull’ultimo
saggio sui conservatori o sulla più brillante
recensione al tal romanzo o sull’imminente
uscita di un imperdibile disco, e alla venti-
quattresima ora cede e s’infervora a discu-
tere con altri blogger (pubblicamente, va da
sé: quasi ogni blog è abilitato a ricevere e
pubblicare commenti di altri blogger, mica
si possono telefonare a casa, mica possono
chiarirsi fra di loro senza coinvolgere l’uni-
verso cablato) di chi abbia diritto di dirsi di
sinistra e chi no, chi abbia diritto di dire
questo e scrivere quest’altro, e scusa tu non
hai capito, ora ti spiego come dovrebbero fa-
re quel giornale, e non si capisce perché un
giornale non lo facciano, ma uno vero, di
carta, con un editore e un prezzo d’acquisto,
da mettere sul mercato, confrontarsi con la
realtà e poi ne riparliamo.

N E L  M O N D O  D E I  T I N E L L I  C A B L A T IVita da blogger/1

La versione di Camillo 
sul suo giornale on line:
è utile al Foglio (e gratis)

Di solito le persone mi chiedono: ma
com’è Ferrara? Mi chiedono: ci crede

davvero? Mi chiedono: ma avete litigato? Mi
chiedono: ma cosa pensa di Berlusconi, dav-
vero? E poi mi chiedono, ma molto meno:
quanto tempo ci metti a fare il blog?

Rispondo in modi che non sto qui a dire,
per non esibire piaggeria. A quelli del blog
spiego che non ho un tempo in cui lo faccio.
Quando leggo cose interessanti, o vedo cose
interessanti, o penso cose che mi azzardo a
ritenere interessanti, le scrivo. Muovendomi
senza superare i dieci metri tra me e un
computer, la cosa non mi porta via molto
tempo, alla fine. Di come facciano gli altri
blogger non so, anche perché sono ormai co-
sì tanti che qualsiasi giudizio li investa come
categoria non ha senso di per sé.

Se ne accorge anche Guia Soncini che ha
avuto la gentilezza di farmi leggere il qui vi-
cino articolo, e l’astuzia di prevenire le mie
obiezioni. Che alla fine sintetizzerei sugge-
rendo di sostituire la parola blog con la pa-
rola giornale, e vedrà Guia che le scene evo-
cate valgono lo stesso, anzi si moltiplicano.
La mia non è una reazione corporativa, anzi
sì: sono corporativo di tutte le corporazioni
e troverei noioso un attacco analogo fosse
contro i giornalisti da parte dei bloggers (già
capitato, assai) o contro i lattai da parte dei
salumieri. Insomma, peggio che le scemen-
ze c’è solo l’indignazione contro le scemen-
ze. Peggio dei reality show c’è solo chi scri-
ve editoriali contro i reality show, peggio dei
telefonini al cinema c’è solo chi si alza sbot-
tando contro il telefonino al cinema, peggio
dei blog noiosi c’è solo chi ritiene di argo-
mentare contro i blog noiosi.

Che esistono – i blog noiosi – e sono dav-
vero noiosi, ed esistono i blogger cretini ed
egoegoici (e Guia mi riterrebbe tra questi, se
una mafia d’amicizia non la trattenesse, co-
me trattiene me): solo che un bel chissene-
frega. Esistono nella misura – a occhio – in
cui esistono giornalisti cretini ed egoegoici,
romanzieri cretini ed egoegoici, politici cre-
tini ed egoegoici, cineasti cretini ed egoe-
goici. La cretineria dei blogger lascia tracce
assai meno concrete e ingombranti di quel-
la delle altre categorie. Ed è vero che molti
sono convinti, e per giunta lo negano altez-
zosamente, che gli spetterebbe una fama
maggiore e non si sa perché: ma anche que-
sto varrebbe per molti che quella fama
l’hanno invece raggiunta – e non si sa perché
– se questo non fosse avvenuto: e sarebbe
bastato un batter d’ali di farfalla a Tokyo.
Noi quaggiù stiamo a insegnare con il nostro
esempio che si diventa (un po’) famosi per
un leggero passo di vento. Se poi il mondo di
Virzì ci crede, non starei a scagliar pietre.

Luca Sofri
www.ilfoglio.it/wittgenstein

Vita da blogger/2

Difesa corporativa
di Wittgenstein: i difetti dei blog
sono uguali a quelli dei giornaliANCHE I PIÙ LUCIDI POSSESSORI DI SITO-CONTENITORE ALLA FINE RIENTRANO NEL “POPOLO DI SEGAIOLI” ORFANI DI EDITORE

OGGI – Al Nord nuvoloso con possibili pre-
cipitazioni sui rilievi, forte vento di Bora in
pianura e temperature in calo. Al Centro
inizialmente nuvoloso con tendenza al mi-
glioramento e temperature in calo. Al Sud
instabile con temperature stazionarie. 
DOMANI – Al Nord nuvoloso con deboli
piogge, neve oltre i 1400 metri e temperatu-
re in ulteriore calo. Al Centro e al Sud so-
leggiato con temperature in diminuzione. 

Mettere sveglia per ascolta-
re “prima pagina” con

Concita Di Gregorio.
E poi dirglielo.

Letto libro di Adornato. Ol-
trismo non è terzismo. Non dirglielo.

S.F. sereno. Fargli fare pace con
Cossig.

Assenza di democrazia. Suscitare
dibattito con Rina Gagliardi.

Rossella porta a Crescenzago pro-
blematiche su finestra Pera. Efficace
F. da Gad. Dirglielo. 

Pigi supera in ascolti Gad. Non ri-
cordarglielo. A Gad.

AGENDA MIELI



Al “no pasaran” americano all’ingresso
degli europei nel grande e ribollente

mercato dei “futures” Usa, il Vecchio con-
tinente risponde rivolgendosi ai giudici.
L’Eurex di Francoforte, controllata dalla
Deutsche Börse, e dalla SWX Swiss Ex-
change, dopo essersi affermata in pochi an-
ni come la principale Borsa al mondo per
le contrattazioni sui “derivati”, le “scom-
messe sulle scommesse” nei mercati borsi-
stici, aveva annunciato l’intenzione di inva-
dere in massa Chicago, da sempre il tempio
americano di questo tipo di contrattazioni.
A questo fine aveva preannunciato l’acqui-
sizione, al prezzo di quindici miliardi di
dollari, della Clearing Corporation, l’orga-
nismo che da settant’anni cura le operazio-
ni del Chicago Board of Trade, che assieme
al mitico Chicago Mercantile Exchange è
per i “futures” quel che Wall
Street è per le azioni. Ora
li ha citati in giudizio ac-
cusandoli di ostacolare, in
violazione delle leggi an-
titrust americane, il pro-
getto di iniziare a ope-
rare sui mercati Usa
dal prossimo feb-
braio. Pur di far dire
di no alla sgradita concorrenza del rivale
europeo, le due vecchie signore dei futures
americani avrebbero, in aggiunta a un’in-
tensa attività di lobbying a Washington,  in-
vestito qualcosa come cento miliardi in “in-
centivi finanziari”, altrove si chiamano
mance, ai loro azionisti chiamati a pronun-
ciarsi in proposito. Da Chicago gli rispon-
dono con irrisione: “Si vede che gli abbia-
mo toccato un nervo scoperto”. 

I “derivati” sono uno strumento finan-
ziario molto discusso. Consentono di “scom-
mettere sulla scommessa” all’infinito, mo-
bilitando somme enormi e spostando al fu-
turo il redde rationem. Senza nessuno dei
limiti, dei vincoli e dei controlli che pesa-
no invece sulle scommesse “normali” di
giornata. C’è chi, come il finanziere Warren
Buffett li ha definiti “bombe a orologeria”,
“armi di distruzione di massa finanziaria”.
Altri invece li considerano piuttosto come
un possibile elemento moderatore della vo-
latilità e persino dei rischi, nella misura in
cui in qualche modo anticipano dove po-
trebbe puntare la scommessa. 

Il contenzioso che contrappone Eurex al
Merc di Chicago (a suo volta subissato di
critiche per lassismo di regolazione dallo
Stock Exchange di Wall Street) non riguar-
da comunque la pericolosità dei futures,
ma la minaccia a quello che era finora un
monopolio. Aggravata dal fatto che l’Eurex
opera elettronicamente, e non nei mitici
“pits” urlati di Chicago, a costo minore, e
col rischio di portargli via la clientela. Cui
si aggiunge l’altra aggravante, forse anco-
ra più fondamentale, che Eurex consenti-
rebbe ai suoi clienti americani di negozia-
re in tempo reale anche futures in euro,
scommesse sui tassi dei buoni del Tesoro
europei e non più solo su quelli dei Trea-
sury bond Usa. Novità che in un certo sen-
so si porrebbe alla pari di idee, che fanno
accapponare la pelle in America, tipo
quella di prezzare il petrolio in euro e non
più in dollari. 

Dubbi anche su Tony Blair?
Roba insomma da guerre guerreggiate, e

non solo da guerre giudiziarie, azzardano
gli osservatori. Si metteranno magari d’ac-
cordo all’Onu, anche con Francia e Germa-
nia, oltre che con la Russia, sul dopoguerra
in Iraq, ma la vicenda è una spia del fatto
che i nervi restano scoperti tra Usa ed Eu-
ropa su molto altro. Il Financial Times so-
stiene che alla Casa Bianca e al Pentagono
comincerebbero a dubitare anche dell’al-
leato Tony Blair. Non gli andrebbe giù che
per ricucire con Parigi e Berlino Londra si
sia impegnata a mettere il piede nella scar-
pa di una struttura militare indipendente
europea, oltre che nella Nato. Anche se
Downing Street minimizza, citano uno stret-
to collaboratore di George W. Bush che la-
menta “un senso di confusione reale e di
reale preoccupazione” a Washington. C’è
stata arruffatura sull’accordo tra Europa e
Cina sul Progetto Galileo, per una costella-
zione di satelliti alternativa al loro sistema
di posizionamento GPS. Non gli è garbato
che abbiano mostrato interesse anche India
e Israele. Non gli piace per nulla l’idea che
l’Europa possa sostituirsi a Russia e Ucrai-
na nel ruolo di principale fornitore di ar-
mamenti e tecnologie militari a Pechino.
Ma il contrasto diventa davvero duro quan-
do sono in ballo i soldi. 

Siegmund Ginzberg
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Sarebbe ora di smetterla. E’ diventata in-
tollerabile la guerra che il ministro Giu-

lio Tremonti sta conducendo, in chiave per-
sonale, nei confronti del governatore della
Banca d’Italia, Antonio Fazio. Naturalmen-
te tanto la Banca centrale quanto il suo ver-
tice possono essere oggetto di critiche, ci
mancherebbe altro. Ma dato che stiamo
parlando di un’istituzione dai compiti deli-
cati e una delle poche che gode di un gran-
de prestigio, in Italia e fuori, sarebbe op-
portuno usare le sedi più proprie se si ri-
tiene di doverle rimproverare qualcosa. In-
vece questo continuo stillicidio di battute
(“gioca col computer”) e
di attacchi, diretti e indi-
retti, finisce solo con lo
screditare il sistema
paese nel suo insieme.
Un esempio sotto gli oc-
chi di tutti è la convoca-
zione, per la terza volta in
poco tempo, di un vecchio arnese
politico-istituzionale come il Cicr, al fine di
montare e condurre una campagna sulla vi-
cenda Cirio il cui fine ultimo è quello di
sottrarre poteri alla Banca d’Italia (dalla vi-
gilanza all’antitrust) ma soprattutto di met-
tere in mora lo scomodo Fazio. La cui col-
pa, ci pare di capire, è sostanzialmente
quella di dire la verità sulla salute dell’e-
conomia italiana e sui disastrosi risultati
della politica economica (sic!) in atto. 

Ma questo del Cicr diventa persino di-
gnitoso (si fa per dire) al cospetto di un al-
tro casus belli. Quei pochi che si sono ac-
corti del fatto che nelle modifiche alla leg-
ge delega sulla previdenza è stato inserito
un sovietico “tetto” alle pensioni – su pro-
posta della Lega e in particolare di Maroni
– affermano in coro che esso è stato conce-
pito da Tremonti appositamente per Banki-
talia, i cui dipendenti godono sì di un trat-
tamento pensionistico migliore di altri ma
per effetto di un fondo integrativo interno.
Inizialmente, la norma era stata inserita
nel decretone e prevedeva che nessuno po-
tesse percepire più di 30 volte la pensione
minima di 516 euro per 13 mensilità. Una
regola bertinottiana che ha fatto saltare
sulla sedia tutta l’alta dirigenza italiana
pubblica e privata e indotto il saggio Gian-
ni Letta a imporre la sua cancellazione, an-
che perché era stata introdotta un po’ furti-
vamente dopo che la trattativa tra Tremon-
ti e le varie componenti del governo era già
conclusa. Peccato, però, che la norma sia ri-
spuntata nelle modifiche alla delega previ-
denziale già esistente, e persino peggiorata
visto che lo stesso massimale è previsto per
12 e non per 13 mensilità e soprattutto ap-
pare ora comprensivo anche di eventuali
pensioni private. Naturalmente la reazione
contraria si è rinnovata, tanto che molti
fanno risalire anche a questa vexata quae-
stio la ragione della mancata presentazio-
ne del documento previdenziale al Senato
in contemporanea a decretone e Finanzia-
ria. Ora, se la motivazione che ha originato
la “scelta sovietica” fosse davvero questa,
ci sarebbe di che rabbrividire.

Come fermare il declino?
Ma al di là di tutto, a me sembra che la

questione vera sia un’altra: nel giudizio sul
“declino” e su quanto si fa o meno per fer-
marlo, ha ragione Fazio o ha ragione Tre-
monti? Chi legge questa rubrica sa come la
pensa il suo estensore, ma oggi sarebbe in-
teressante capire quale è il giudizio della
Confindustria. Sia per mettere ordine in una
girandola di valutazioni, in particolare sul-
l’attuale manovra, che francamente hanno
reso incomprensibile (ma la colpa è certa-
mente di chi non capito) se il voto degli in-
dustriali su Finanziaria e riforma differita
delle pensioni stia sopra o sotto la sufficien-
za. Ma sia anche e soprattutto per capire
quale sarà la linea della Confindustria nel
dopo D’Amato. Sapendo che il tema non è il
duello “Fazio-Tremonti”, ma quale delle due
linee che essi incarnano è fondata e quale
difesa merita un’istituzione come Bankitalia. 

La dichiarazione di sostanziale disponi-
bilità dettata da Luca Montezemolo po-
trebbe (dovrebbe) metter fine alle dispute
sul nome del successore. La caratura per-
sonale e professionale del presidente della
Ferrari, oltre che la sua immagine straor-
dinariamente forte, ne fanno un candidato
pressoché imbattibile, specie se trova (ma
se ha deciso di scendere in campo è perché
ha già trovato) un’intesa forte con il “nuovo
corso” Fiat sul suo futuro nel gruppo. Pro-
prio per questo, a maggior ragione, è ne-
cessario che la Confindustria utilizzi la fa-
se di scelta del nuovo presidente come oc-
casione per chiarire a se stessa e al paese
cosa ne pensa veramente sul declino e su
come fermarlo. Montezemolo non ha mai
nascosto che ci sia un deficit di classe diri-
gente ed è cosciente di quali cambiamenti
strutturali attendano il sempre più asfittico
capitalismo italiano. E’ un ottimo viatico. 

Enrico Cisnetto

AGENZIA TEST. Generosa
proposta di Roberto Calderoli, le-
ghista: esame di italiano, dialetto e do-
mande di cultura generale. Trattasi di un
“Test agli stranieri che chiedono la citta-
dinanza”. E’ un esame da destinare agli
immigrati per verificarne l’avvenuta natu-
ralizzazione in attesa di farli diventare ita-
liani o meglio ancora, padani. Questa la
domanda tipo: “Per andare per dove dob-
biamo andare, per dove dobbiamo anda-
re? E’ una semplice informazione, sa?”. Se
il candidato risponde: “Ma da dove venite,
dalla Val Brembana?” ecco, l’esame è su-
perato. Superatissimo poi, se aggiunge:
“Se volete andare al manicomio vi accom-
pagno io”.

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

P E R  S I T O  P E R S O N A L E

Blogger in cerca di guai, Guia prontamente li accontenta
Al direttore – Sono un cesso. Lo dico su-

bito perché Christian Rocca (alias Camillo)
mi accusa sempre di non tenere la notizia
alta, e la notizia questa è. Non che io sia un
cesso (questa, per chi mi abbia vista almeno
una volta, non è una notizia), ma che la con-
clusione del fervente dibattito sull’onani-
smo dei blogger questa sia: che io sono un
cesso. Ora, non m’interrompa chiedendomi
cosa c’entri la mia acclarata cessaggine con
i diari in rete dei giovanotti annoiati; non
m’interrompa, ché ancora non ho terminato
il disbrigo delle formalità. Siccome sempre
Camillo mi accusa di essere logorroica e di
non far capire quale sia l’idea centrale del
pezzo (egli finge bonariamente d’ignorare
che quasi sempre lo faccio per celare la to-
tale assenza di una qualsivoglia idea), vor-
rei dire in 3 righe quello che due giorni fa
ho detto in 150: io, per scrivere questo arti-
colo e anche quello dell’altro ieri, vengo pa-
gata; i blogger, per scrivere che io sono un
cesso, no. C’è bisogno di aggiungere altro?

Dunque, chiarito che ho sì sprecato da-
vanti a siti segaioli due ore dello scorso po-
meriggio, ma che l’ho fatto solo perché Lei
ha insistito tanto e perché il risultato sarà
molto ben retribuito, posso anche passare
alla cronaca delle reazioni (per chi si fosse
perso una puntata: l’articolo parlava di
quanto fossero segaioli i siti personali; i se-
gaioli non amano che qualcuno dia loro di
segaioli; Luca Sofri, alias Wittgenstein, mi
ha segnalato che non mi ero proprio fatta
degli amici, io sono andata a guardare su un
po’ di siti e ne ho raccontato l’ira funesta al
direttore di questo giornale il quale – gon-
golante anzichenò – mi ha ingiunto di ri-
sponder loro per le rime; io ho finto di ac-
consentire, ma sia chiaro che per le rime
no: io sono una signora – “e quando uno è
signore dentro”, come dice la mia eroina
Giada De Blanck…). Le reazioni, dicevo. Da
dove cominciare?

Se mi avessero detto che c’erano alcune
decine di tizi con nomignoli vari la cui uni-
ca argomentazione dialettica era il mio es-
sere cessa (e, in subordine, il mio essere
rancorosa in quanto non scopata: caro di-
rettore, nel blogmondo si accoppiano solo le
claudieschiffer, e se non lo sa s’informi, si
aggiorni, si adegui), se me l’avessero detto,
dicevo, avrei pronosticato che leggerli fosse
divertente. Senza voler fare gli originali a
tutti i costi, è indubitabile che un insulto
ben congegnato sia più divertente di un
piatto “i tuoi occhi sono come due fari nel-
la notte buia”. Il fatto è che quelli non era-
no insulti ben congegnati. Erano gli “occhi
nella notte buia” degli insulti. E io non mi
annoiavo tanto dall’ultima volta che sono
stata costretta a vedere un’intera partita di
pallone.

Il primo che mi trovo a leggere comincia
sintetizzando – ovvero, stravolgendo: “Il suc-
co è: i blogger sono un branco di segaioli
(anche perché secondo Guia sono tutti uo-

mini, sottogenere umano che lei disprezza
da sempre: in fondo, sul sarcasmo nei loro
confronti la Nostra ci si è costruita una car-
riera)”. Direttore, abbiamo un problema di
comunicazione che non basta neppure
Fiuggi: c’è qualcuno convinto che a me gli
uomini non piacciano. Se va avanti così, fi-
nisce che mi danno di femminista. Non si
può mai stare tranquille, non si può. Poi, il
Tenero Segaiolo perde per un attimo in lu-
cidità tirando in ballo Salon e Slate (che
stanno a un blog come Maureen Dowd sta a
me). Infine chiama l’applauso, contestando
la mia contestazione circa anonimato e no-
mignoli vari dei teneri segaioli: “Qui ce n’è
uno che guarda caso si firma da sempre, no-
me e cognome (e che è pure frocio e lo dice
con tranquillità)”. Lo so, lo so – a frasi del
genere la risposta è standard: “Guarda che
io non ho niente contro i gay, anzi: ho un sac-
co di amici gay”. Spiacente, non posso ap-
plicare lo standard. Perché i miei amici fro-
ci sanno benissimo che non devono sfrocia-

re più di tanto, se volessi vedere una cari-
catura di frocio accenderei la tv invece di
invitare a cena loro. I miei amici froci non
sono proud come il nostro blogger (spero)
ma temo che – in un momento di forte crisi
d’idee – potrebbero arrivare come lui a ri-
velare che “Totti vende sicuramente molti
più libri di Cotroneo, e Melissa P. è più fa-
mosa della Soncini”. Tuttavia, per quanto
froci, non concluderebbero mai un discorso
con un miagolato “Deal with it, darling”: so-
no froci, loro, mica macchiette.

Di quelli che ho letto successivamente
non ricordo molto. Uno diceva che somi-
gliavo a un formaggino, o qualcosa del ge-
nere; uno e mezzo mi davano della pompi-
nara – l’uno sostenendo che io abbia fatto
carriera raccontandoli, questi clamorosi
pompini (c’è solo una cosa più tenera di una
povera fanciulla costretta a chiudere gli oc-
chi e a fingersi nella Sala Ovale, ed è un po-
vero fanciullo costretto a dar delle pompi-
nare a delle perfette sconosciute usando co-
me medium il blog della casa editrice di
papà presso la quale egli è impiegato), l’al-
tro butta lì un “pompinara di mezza tacca”
talmente criptico da farmi sospettare stesse
parlando della sua ex fidanzata e io sia so-

lo paranoica. (Postilla per il tizio della car-
riera-a-mezzo-narrazione-proprie-pompe:
ma nelle case editrici non gira un manua-
letto che aiuti gli stipendiati a imparare a
riconoscere la minuscola differenza che in-
tercorre fra “io narrante” e “autobiogra-
fia”?).

E così stavo per spegnere il computer e
andare a casa, magari riuscivo ancora a
beccare i giornalieri dell’Isola dei famosi e
comunque prima che il mio cavaliere arri-
vasse dovevo sporcare un po’ di tegami ac-
ciocché egli pensasse che il sugo d’agnello
comprato fatto fosse opera delle mie mani-
ne sante da madre ideale dei suoi figli. In-
somma, mi reclamava la mia vita (riempiti-
vo necessario, ove non si abbia un blog). Poi
sono capitata su di lui.

Non so da dove cominciare a tessere le
lodi di quest’uomo, direttore. Una meravi-
glia. Uno che ti prende per incantamento.
Un caso umano che neppure Pappalardo
che rivuole il suo pane e prosciutto o Giada

che singhiozza fra le braccia della Ruta.
Esattamente come per l’Isola dei famosi, è
difficilissimo spiegare perché questo tizio
sia impagabile. Ma mi ci proverò. Innanzi-
tutto (per una volta) i fatti. Questo tizio si fa
il suo bravo blog (naturalmente sotto pseu-
donimo) meno di un mese fa. Nel giorno di
apertura, il Tenero NeoSegaiolo già parla
del Foglio, nella prima settimana non scri-
ve niente di pregnante ma lascia capire di
essere catanese (o di voler far di tutto per
farlo credere). Al nono intervento è già scet-
tico circa il concetto di blog (“concetto di
blog”, ma guarda te cosa una si riduce a
scrivere, dopo un’onorata carriera di pom-
pini) e dice – lui, il Tenero NeoSegaiolo – te-
stuale: “Aspiranti giornalisti, aspiranti scrit-
tori, aspiranti bridget jones (alla soncini,
che fondamentalmente è cretina, però LA
PAGANO per fare la bridget jones sul Fo-
glio)”. Tutto chiaro? Sono cretina e mi pa-
gano – due fatti entrambi di difficile confu-
tazione – dice il Tenero NeoSegaiolo. Mi
aspetterei, quindi, che nel frangente di que-
sta polemicuzza infrasettimanale il TNS
prendesse le mie difese. Dopotutto, la pen-
siamo allo stesso modo (nelle due ore in cui
ho sbadigliato in rete, sono incappata anche

in quelli che ritenevano offensivo che la di-
stinzione stesse nella retribuzione. E in co-
sa starebbe, di grazia? nella densità di pen-
siero? Gimme a break, miagolerebbe il fro-
cio che tiene sul comodino Totti, Cotroneo e
Melissa La Scognomata). Invece, colpo di
scena. Il TNS se la prende. E come se la
prende. Con che termini, signora mia. E che
minacce. E che rivelazioni. Nel primo della
dozzina di interventi che mi ha dedicato sul
suo ormai monotematico blog (bilancio re-
lativo solo alla mezza giornata trascorsa fra
la pubblicazione del mio articolo e il mo-
mento in cui ho abbandonato il sito per il
sugo d’agnello), il TNS scrive: “Io sono un
giornalista e c’ho il blog anonimo proprio
perché so che tante cose non le posso scri-
vere”. Donabbondio.com doveva chiamarsi,
visto che tanto uno pseudonimo gli serviva.
Ma il meglio deve ancora venire: “Ad esem-
pio non posso scrivere su un giornale il no-
me del tipo di cui la Soncini è innamorata e
che la tratta a pesci in faccia. Non posso
scrivere dove passa le vacanze, il tipo, e do-
ve la Soncini lo segue, lo tampina, lo spia da
lontano, non posso scriverlo, anche se lo
sanno in parecchi, perché sono dicerie di
corridoio non confermate. Ecco però il blog,
dove posso scriverlo. Ma non lo faccio per-
ché a questo blog non interessa la Soncini”.
(A quest’ultima precisazione seguono dodi-
ci interventi soncinicentrici in dodici ore).
A questo punto ho composto il suo numero.
(Non del TNS, di quello che mi tratta a pe-
sci in faccia – questi blog son sempre pieni
di scomodi scoop). L’ho chiamato per chie-
dergli quand’è che era andato in vacanza, e
perché diavolo non mi aveva avvisata, ma
ho riattaccato prima che squillasse: un po’
perché non avevo rumori simili alla cottura
del sugo d’agnello da mettere in sottofondo,
un po’ perché il TNS richiamava ancora la
mia attenzione. Fra un’appetitosa minaccia
e l’altra di rivelazione delle “misteriose”
iniziali, una frase inspiegabile: “Non posso
scrivere il nome dell’ex amante della Son-
cini: il Riformista deve pagare per pubbli-
carlo”. Ora, per quanto lieta di apprendere
che il Riformista ha soldi da buttare, vorrei
precisare al Tenemerrimo NeoSegaiolo che
a) io sono signora dentro almeno quanto la
De Blanck, quindi non ho amanti ma solo fi-
danzati; e b) non ho “ex”: quando ne aggan-
cio uno non lo lascio andare finché elogio
funebre (da me recitato) non lo metta a ri-
poso. Ho continuato a compulsare questo
benedetto sito, rischiando persino di arri-
vare troppo tardi per sporcare le pentole,
ma niente: TNS le misteriose iniziali non le
ha rivelate. In compenso, nel mezzo del
cammin della sua ossessione, mi suggeriva
la lettura di un articolo su come trovare ma-
rito. Ho immediatamente cliccato sul link.
Conduceva alla recensione di un libro inti-
tolato “Trovare marito dopo i 35 anni”. 35?
Direttore, io questo lo querelo.

Guia Soncini
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Chicago stoppa Francoforte
e l’Eurex s’appella ai giudici
Tra Europa e Usa ora pure la grana

della lotta fra le Borse sui “derivati”

Guerre finanziarie

Sangue vinti. Completare.
E complimentarsi.
Chiamato Ruini. Cam-

pagna denazificazione
Pio XII. Proseguire.

Chiamato Berlusconi per capitombo-
lo scale. Consigliare ortopedico.

S.F. sereno. Dirgli di togliere il veto
per assunzione Barb. Spin.

Ottimo esordio di B. Pal. Dirglielo.

AGENDA MIELI

I L  R E A L I S T A  C H E  I M M A G I N A  U N ’ U N I T À  S U I  M I S S I L I

L’atomica iraniana minaccia tutti, Usa e Ue troveranno un’intesa
In una conferenza sul “Rilancio della re-

lazione transatlantica”, organizzata con-
giuntamente dalla New Atlantic Initiative e
dalla sezione italiana dell’Aspen Institute,
parecchi oratori di indubbie simpatie atlan-
tiste hanno sostenuto che gli Stati Uniti han-
no ignorato il richiamo della Nato all’arti-
colo 5 (che ufficialmente impegnava gli al-
leati della Nato a unirsi agli Stati Uniti nel-
la guerra al terrorismo) dopo l’11 settembre
e hanno trattato con sdegno l’aiuto dell’Eu-
ropa nella campagna in Afghanistan. A loro
giudizio, gli Stati Uniti non si sono consul-
tati con l’Europa né per l’Iraq né per la loro
politica di lungo termine sulla riconfigura-
zione e la democratizzazione del Medio
Oriente. Desiderano che in futuro vi sia una
collaborazione molto più stretta ed effettiva
tra le due sponde dell’Atlantico. E hanno in-
sistito con gli ormai consueti attacchi contro
“l’unilateralismo” americano.

Queste critiche non sono prive di fonda-
mento. Gli Stati Uniti sono stati tanto miopi
quanto ingenerosi nel non riconoscere l’aiu-
to prestato da altri paesi in Afghanistan e
nel suscitare l’impressione di non avere né
bisogno di alleati né di aver fiducia nel loro
valore. Ma “l’indifferenza” dell’America è
soltanto un elemento dello “spirito di ven-
detta” dell’Europa, ad alimentare la quale
contribuiscono in modo significativo anche
altri fattori.

Parigi e Berlino si appropriano dell’Europa
Il più importante, naturalmente, è la stes-

sa nozione di “Europa”. Parecchie nazioni
europee – in particolare l’Inghilterra, la
Spagna, l’Italia e le nuove democrazie del-
l’Europa orientale, hanno appoggiato e as-
sistito gli Stati Uniti sia in Afghanistan che
in Iraq. La stessa Nato ha attualmente il co-
mando delle forze di liberazione in Afgha-
nistan. Ma sono la Francia e la Germania, in
quanto centri dominanti dell’Unione euro-
pea, che si sono appropriate del nome “Eu-
ropa” e ne invocano abitualmente l’autorità
per realizzare le proprie politiche.

In questo inganno sono state assistite da
due forze che normalmente sono l’una op-
posta all’altra: i burocrati dell’Unione eu-
ropea e i neoconservatori americani.

I burocrati di Bruxelles sono impegnati
a creare un sistema di difesa e di politica
estera europea comune. Rappresentano l’a-
vanguardia dell’euro-nazionalismo. E sono
giunti alla conclusione che questa futura
politica comune deve essere, e sarà, formu-
lata sulla base di una cultura politica fran-
co-tedesca che si differenzia dalla politica
statunitense per un maggiore impegno nel-
la diplomazia, una minore disposizione a
impiegare la forza, un maggiore rispetto del
diritto internazionale e una maggiore fidu-
cia nel controllo degli armamenti (compre-
so quello sulle armi nucleari). Ritengono
che, prima o poi, l’Inghilterra, l’Italia e gli
altri dissidenti saranno costretti ad alli-

nearsi. Così, anticipano l’unità europea
considerando la politica estera di Francia
e Germania come il preannuncio di una po-
litica comune.

I neoconservatori hanno inghiottito “con
indifferenza” quest’analisi e sdegnosamen-
te scaricato “gli europei” come deboli e de-
diti all’appeasament, trascurando sia le di-
visioni all’interno dell’Europa sia il soste-
gno dato agli Usa dalla Spagna, dalla Polo-
nia, dall’Inghilterra e da altri paesi. In
realtà, poiché alcuni di loro si uniscono al-
l’establishment liberal della politica estera
americana nell’appoggiare l’integrazione
politica europea a causa della sua inevita-
bilità, i neoconservatori stanno dando una
mano alle forze che lavorano per creare
una superpotenza europea antiamericana.

James C. Bennett ha coniato un nuovo ter-
mine per definire la posizione dei neocon-
servatori: “Capitolazionismo”.

Oltre all’euronazionalismo e al capitola-
zionismo, c’è un terzo fattore che minaccia
l’atlantismo: l’assenza di una minaccia per-
cepita e condivisa da tutti gli alleati Nato
dopo il crollo dell’Unione Sovietica. Ciò ha
permesso agli europei di diventare vendi-
cativi (ossia di opporsi in modo radicale al-
la politica statunitense, come ha fatto la
Francia minacciando di usare il proprio
diritto di veto all’Onu prima della guerra
in Iraq) e agli americani di essere relativa-
mente “indifferenti” (ossia di ignorare o
considerare irrilevanti i piani franco-tede-
schi per dare vita a una forza autonoma di
difesa europea che toglierebbe inevitabil-

mente importanza alla Nato). Nella politi-
ca di alleanza nessuna minaccia è una ve-
ra minaccia.

Voglio perciò darvi un piccolo sollievo:
c’è una nuova minaccia all’orizzonte. Dopo
anni di sordità agli avvertimenti america-
ni sul fatto che l’Iran si stava dotando dei
mezzi per acquisire armi nucleari, gli eu-
ropei si sono finalmente resi conto che si
tratta di un pericolo concreto e immediato.
E’ un pericolo, per di più, che minaccia
Berlino e Parigi molto più direttamente di
Washington, visto che si trovano entrambe
entro il raggio di gittata dei missili irania-
ni. Alla conferenza di Roma sul rilancio
dell’Alleanza atlantica, un tema che ha
continuato a ripresentarsi è stato se e co-
me la Nato saprà forgiare una politica co-

mune per costringere l’Iran a sbarazzarsi
delle sue armi nucleari.

Per farlo ci vorranno azioni concrete. L’I-
ran resisterà alle pressioni diplomatiche, e
gli europei hanno per natura parecchie dif-
ficoltà a passare dall’uso della diplomazia a
quello della forza. Si allineeranno proba-
bilmente con la Proliferation Security Ini-
tiative dell’Amministrazione Bush, che ha
lo scopo di impedire il contrabbando via ae-
rea o navale di materiale nucleare in Stati
canaglia come l’Iran, ma non saranno facil-
mente disposti a fare di più. Se andrà così,
l’Europa e l’America potrebbero trovarsi
presto a dover convivere con un Iran dotato
di armi atomiche. Perciò, l’importanza del-
la seconda conferenza di Roma, organizza-
ta dalla sezione di Berlino dell’Aspen Insti-

tute e dedicata alla costruzione di un siste-
ma comune euro-americano di difesa missi-
listica, appare sempre più chiara.

Solo recentemente, la maggior parte dei
paesi europei, per non parlare dell’Europa,
erano radicalmente opposti ai piani ameri-
cani di difesa missilistica. La situazione sta
però cambiando rapidamente. Oltre alla
nuova minaccia che vede nell’Iran, l’Euro-
pa si è anche accorta che i missili signifi-
cano soldi.

Alla conferenza organizzata dall’Aspen
Institute di Berlino non hanno soltanto par-
tecipato i ministri della Difesa italiano e po-
lacco – entrambi i quali hanno espresso un
cauto appoggio per un sistema di difesa mis-
silistico della Nato – ma anche i rappresen-
tanti delle più importanti industrie militari
dell’Europa. Oggi in Europa sia i governi
che il mondo degli affari considerano la di-
fesa missilistica come una fonte di trasferi-
mento tecnologico e di occupazione lavora-
tiva. La sinistra americana non potrà più
contare sull’automatico sostegno europeo
nella sua opposizione alle “guerre stellari”.

Ogni soluzione crea un nuovo problema
In realtà, un sistema di difesa missilistico

Nato è proprio ciò di cui ha bisogno l’Al-
leanza atlantica, sia dal punto di vista poli-
tico sia da quello militare: un impegno co-
mune per affrontare una grave e comune
minaccia. Se gli Alleati sceglieranno questa
strada, scopriranno che tanto lo spirito di
vendetta dell’Europa quanto l’indifferenza
dell’America sono destinate a scomparire
nella battaglia per raggiungere soluzioni co-
muni. La difesa missilistica sta diventando
un fattore di unità transatlantica, e non di
divisione come è stato fino a oggi.

Ahimé, ogni soluzione crea un nuovo pro-
blema. Il primo ostacolo a un ambizioso
progetto Nato come la difesa missilistica
sarà proprio il progetto franco-tedesco per
una difesa europea autonoma. Ci sono già
ben poche risorse in un continente che
spende in media l’1,5 per cento del suo pil
per la difesa militare. Se deve essere co-
struito un sistema di difesa missilistico, non
sarà solo Washington a domandarsi perché
una parte di queste scarse risorse debba es-
sere destinata a finanziare una struttura mi-
litare inutile e ridondante che avrebbe a
che fare più con le politiche antiamericane
che con la difesa europea.

In poche parole, quando gli Stati Uniti su-
pereranno la loro indifferenza, difenderan-
no i propri interessi e provocheranno inevi-
tabilmente una nuova ondata di vendetta,
almeno da parte del blocco Francia-Ger-
mania-Bruxelles, se non da parte di tutti gli
europei.

John O’ Sullivan
direttore di The National Interest
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(traduzione di Aldo Piccato)

Lora Bonel (via Colvera 10,
33170 Pordenone) mi chiede

di far conoscere una lettera di
suor Dorina Tadiello, varesina, missiona-
ria comboniana, medico nell’ospedale di
Gulu in Uganda, con Lucille e Piero Corti.
Nel 2000 si impegnò contro la terribile
epidemia di Ebola nell’ospedale di Lu-
chor, e l’ha raccontato in un libro, “Miste-
ro di luce”, ed. EMI. Suor Dorina ha spe-
dito la sua lettera agli amici italiani dopo
essere tornata a Gulu. Dice fra l’altro: “Al
rientro mi sono sentita schiacciata da un
nuovo ciclone di violenza, che la guerra
del Nord Uganda sta rovesciando su tutti
noi. La gente dentro è morta, senza spe-
ranza. E’ sempre davanti a noi il dramma
dei rifugiati, la precarietà della loro vita,
la brutalità con cui si uccide, si ruba, si di-
strugge, si calpestano la vita e i sogni dei
giovani, si torturano i bambini e li si tra-
sforma in strumenti di morte, si violenta-
no le donne… Durante il mio soggiorno in
Italia sono rimasta colpita dalla grande
sensibilità della gente per la pace. Vorrei

che sempre più si prendesse coscienza dei
tanti altri conflitti che insanguinano la ter-
ra e che sono ignorati per ragioni econo-
miche, politiche o, forse, solo per il cini-
smo con cui si guardano avvenimenti lon-
tani, che non toccano la nostra pelle e il
nostro modo di vita. Il loro prezzo è paga-
to da vite innocenti, che qui per noi sono
persone e volti conosciuti e amati. Vorrei
che si rompesse la cortina di silenzio che
ci avvolge. Sogno che un giorno la gente di
buona volontà scenda sulle strade del
mondo per essere la voce dei popoli op-
pressi dell’Africa e dell’Asia e per rompe-
re la congiura della stampa al servizio dei
potenti. Voglio pregare e continuare a spe-
rare in una verità che abbia il coraggio di
togliere le etichette ingiuste di conflitti et-
nici e religiosi. Solo la verità potrà aprire
la strada alla giustizia, a una riconcilia-
zione che tenti di ricucire e sanare tante
ferite che ora sanguinano. Tutto questo ha
un prezzo, che ognuno di noi deve essere
disposto a pagare, richiede un impegno…
Ma io credo nella vita che trionfa contro
ogni logica di morte. Un abbraccio a tutti
voi, Suor Dorina”.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

JOHN O’ SULLIVAN SPIEGA CHE LA FRATTURA TRANSATLANTICA NASCE DALLA DIVERSA PERCEZIONE E CONDIVISIONE DEI PERICOLI

La guerra Tremonti-Fazio
e il ruolo di Confindustria
Cosa implica la disponibilità di

Montezemolo per il dopo D’Amato

Tre palle, un soldo



La Giornata
* *  * * *  *

In Italia Nel mondo

“SULLE PENSIONI IL GOVERNO PAS-
SERA’ ALL’ATTACCO”, ha detto Berlusconi:
“Finora abbiamo giocato in difesa, ma un
intervento equilibrato e razionale è impro-
crastinabile”. Maroni ai sindacati: “C’è spa-
zio per il dialogo” e la riforma “potrà esse-
re modificata nei prossimi 18 mesi”. Il pre-
sidente di Confindustria, D’Amato, ritiene
che siano necessarie “più riforme, altro che
scioperi”. Ma Cgil, Cisl e Uil non recedono
dal loro “no” al piano del governo. “Ora
scioperiamo, poi, se il governo cambia pro-
posta, si potrà discutere”, dice Pezzotta. 

I leader dei tre sindacati hanno incon-
trato i vertici Rai per chiedere “uno spazio
adeguato” sulla tv pubblica. Disponibile la
Annunziata, mentre per Cattaneo la possi-
bilità sarebbe “tutta da verificare”.

* * *
Tragedia di Lampedusa, si aggrava il bilan-

cio dei morti. Secondo il racconto dei super-
stiti (15), erano un centinaio i clandestini par-
titi il 3 ottobre dalla costa libica, e rimasti per
10 giorni senza acqua né viveri. Tra le vittime
anche i 7 bambini. Pisanu: “E’ un dramma
che pesa sulla coscienza europea”. Frattini:
“L’Unione deve realizzare un programma
strategico e serio”. Anche da Casini una ri-
chiesta di intervento della Ue. Ieri nuovo
sbarco a Lampedusa: 9 in gommone e 7 a nuo-
to. La Lega sollecita l’esecutivo a intervenire
presso l’Organizzazione unità africana: “C’è
un piano della criminalità organizzata inter-
nazionale, con la connivenza delle autorità di
alcuni paesi nordafricani”. Dopo varie solle-
citazioni del mondo politico, il governo si è
detto disponibile a riferire in Parlamento. 

* * *
“Dobbiamo essere come i moschettieri di

Dumas”. Berlusconi invita così gli alleati al
rispetto reciproco, dopo le tensioni delle
ultime settimane: “Abbiamo spade diverse,
e possiamo dividerci sulle singole questio-
ni, ma la nostra forza è combattere uno per
tutti e tutti per uno”. Sulla sinistra: “Solo
dichiarandosi antifascista e anticomunista
attuerà la sua evoluzione democratica”.

* * *
Agosto nero per l’industria: gli ordinativi

sono crollati dell’11,6 per cento (su base
annua), il dato peggiore degli ultimi 20 me-
si; male anche il fatturato, in calo del 5,4
per cento. Per Confindustria è “la conferma
della stagnazione”. Cgil, Cisl e Uil chiedo-
no “interventi adeguati per lo sviluppo”. 

* * *
Terrorismo, Fini “Garantita la sicurezza

necessaria: non sottovalutiamo il problema,
ma senza allarmismi”. Frattini: “Il messag-
gio di bin Laden dimostra che nel nostro
paese la mano dei terroristi esiste ancora”.  

* * *
Sme, ancora no alle richieste di Previti.

Respinta l’istanza di sospensione del pro-
cesso e quella di acquisire il nastro origi-
nale con le registrazioni al bar Mandara. Il
pg Blandini ha rigettato la seconda richie-
sta di sostituire i pm Colombo e Boccassini.

* * *
Omicidio Desirée, confermata in Appello la

sentenza di primo grado: 18 anni di carcere
a Nicola B., 15 anni a Nico e 10 a Mattia. 

* * *
Borsa di Milano. Mibtel: 19.262 (+0,02%).

L’euro (1,1652) guadagna 0,0017 sul dollaro.

SHARON: “ARAFAT E’ UN OSTACOLO
ALLA PACE, VA RIMOSSO”. In un inter-
vento davanti alla Knesset per l’apertura
della sessione invernale, il premier israe-
liano ha promesso di accelerare (specie nel-
l’area di Gerusalemme) “la costruzione del-
la barriera contro il terrorismo tra Israele e
Cisgiordania” e ha invitato i laburisti a un
“esame di coscienza” che porti a un governo
di unità nazionale con il Likud, sulla base
della road map. Ieri, tre incursioni aeree
dell’aviazione israeliana nei Territori, tre i
morti: due militanti di Hamas, Khaled Misri
e Iyad Al-Huru, e un passante; 23 i feriti
(quattro bambini). Tra gli obiettivi dell’at-
tacco due edifici utilizzati dai terroristi per
fabbricare missili Qassam. L’azione dell’e-
sercito è giunta a poche ore dall’uccisione
di tre soldati israeliani in Cisgiordania. Il
premier palestinese Abu Ala ha annunciato
elezioni generali per il giugno 2004.

* * *
Bush: “Buoni progressi con Pyongyang”.

Così il presidente americano (a Bangkok
per il vertice dell’Apec) sugli ultimi passi
diplomatici con la Corea del Nord. Obietti-
vo: “Una soluzione pacifica della crisi”.

Ieri la Corea del Nord ha lanciato un
missile antinave nel Mar del Giappone.

* * *
Soldato americano ucciso in Iraq. Ieri una

pattuglia di militari statunitensi è stata col-
pita da una granata a Fallujah: un morto e
cinque feriti. Sono 104 i marines morti in
azione in Iraq dal 1° maggio, giorno in cui
Bush annunciò la fine della guerra.

* * *
“Autentico il messaggio di bin Laden”. La

Cia ipotizza che il nastro del leader di al
Qaida trasmesso sabato da al Jazeera sia
stato registrato negli ultimi sei mesi.

* * *
Le parole di Snow sono constatazioni, non

indicazioni di politica monetaria. Lo ha fat-
to sapere la Casa Bianca, riferendosi ai com-
menti del segretario al Tesoro apparsi sul
Times. John Snow aveva detto che “tassi
d’interesse più alti sono un indicatore di
rafforzamento dell’economia”.

Superindice economico Usa in calo: -0,2
per cento a settembre. E’ il primo segno ne-
gativo dopo quattro mesi di crescita.

* * *
Oggi in Iran Fischer, Straw e De Villepin.

I ministri degli Esteri di Germania, Gran
Bretagna e Francia saranno a Teheran per
l’annunciata mediazione sul programma nu-
cleare iraniano. Frattini: “La missione è in
coordinamento con la presidenza dell’Ue”.

Millecinquecento tra politici, intellettua-
li e prigionieri politici iraniani aderiscono
allo sciopero della fame proclamato da 109
deputati per il rispetto della Costituzione.

* * *
Pronto un emendamento italiano alla Car-

ta dell’Ue con la proposta di rotazione se-
mestrale della presidenza del Consiglio Af-
fari generali (e presidenze di gruppo per gli
altri Consigli dei ministri per 18-24 mesi).

Fini ribadisce: “Sì a un preambolo con
un riferimento esplicito al cristianesimo”.

* * *
Mesa presenta il nuovo governo boliviano.

Nella storia del paese sudamericano è il
primo esecutivo privo di esponenti politici.
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Antonio Polito ha fatto
un anno. Magnifici baf-
fi su incarnato arancio-
ne, classico nei bebè,
gli inviamo auguri di
cuore. Ovvio che Mme
Verdurin non lo sop-
porti. Madame ci desi-

dera tutti per sé mentre Antonio le ha uc-
ciso, linguisticamente parlando, una tren-
tina di copie. Ma noi siamo zoccole. Come
cantava Gino Paoli fissando il viola sui sof-
fitti, zoccole e sentimentali. Se il piccolo
Antonio festeggia: “Abbiamo affermato un
punto di vista riformista nel paese”, ci pi-
glia lo stranguglio. Se i punti sono dieci, si
vibra sul sofà. Li vogliamo rileggere insie-
me? Punto uno: sconfiggere Cofferati. Due:
spianare la sinistra movimentista (e dicesi
spianare). Tre: dialogare col governo. Quat-
tro: confutare l’esistenza del regime. Cin-
que: basta giustizialismo. Sei: e girotondi.
Punto sette: riformare le pensioni. Otto:
praticare il piano Biagi. Nove: cambiare il
mercato del lavoro e infine, punto dieci,
premierato forte. Roba da unificarsi. Ma a
parte l’Iraq (e che non si distingue il punto
due dal punto sei), in quanto zoccole si do-
manda: potrebbe Velardi, l’enfant d’argent
del Riformisme, versare a codesto Foglio il
venti per cento di diritti d’autore?

Parigi. La polemica sulle insorgenze di an-
tisemitismo in Francia si abbatte, in forma
abbastanza inaspettata, anche sulla prepa-
razione del Forum sociale europeo, in pro-
gramma dal 12 al 15 novembre tra Parigi e
Saint-Denis. Lo scontro, stavolta, si gioca tut-
to in famiglia, la grande e variegata famiglia
della sinistra altermondialista. La scorsa set-
timana, l’associazione Sos Racisme aveva an-
nunciato polemicamente il proprio ritiro dal
Forum, visto che la sua richiesta di organiz-
zare un seminario intitolato “Perché perma-
ne l’odio contro l’ebreo?” era stata respinta
come “inaccettabile” dai coordinatori del
Fse. Uno di loro, Pierre Khalfa (esponente di
Attac) aveva dichiarato che quel titolo pote-
va lasciar “intendere che esistono ragioni
per l’antisemitismo”. Una questione di gala-
teo verbale, insomma, che secondo Sos Ra-
cisme nasconde però un’assai sospetta diffi-
coltà a chiamare le cose con il loro vero no-
me. Ora, dopo complesse trattative e vari ti-
ra e molla, Sos Racisme ha accettato di ma-
lavoglia di cambiare titolo al seminario e ha
riconfermato la pro-
pria partecipazione
al Forum. Ma non ha
rinunciato a denun-
ciare che, dopo l’ini-
zio della seconda In-
tifada, alcune anime
della sinistra e del
movimento si sono
lasciate sedurre dal-
l’antisionismo. 

Una tregua, quel-
la tra Sos Racisme e
Fse, che ha tutta l’a-
ria di essere preca-
ria. Rimangono in-
fatti altri seri motivi di malumore, per l’as-
sociazione simbolo della lotta a tutte le di-
scriminazioni. Il più grave è l’annunciata
presenza, tra gli oratori ufficiali del Forum,
di Tariq Ramadan, professore d’Islamologia
all’università svizzera di Friburgo, nipote del
fondatore dei Fratelli musulmani (ucciso in
Egitto nel 1949) e fratello di quell’Hani Saed
Ramadan, leader della Fratellanza wahabi-
ta in Svizzera, che alla fine del 2002 fu so-
speso dall’insegnamento nelle scuole pub-
bliche elvetiche. Tariq Ramadan è colui che
recentemente ha accusato intellettuali come
André Glucksmann, Alain Finkielkraut, Ber-
nard Koucher, Bernard Henri Lévy e
Alexandre Adler di “posizioni politiche ri-
spondenti a logiche comunitarie, in quanto
ebrei, nazionalisti e difensori di Israele”. Di-
chiarazioni decisamente antisemite, anche a
giudizio di alcune componenti non seconda-
rie del Forum sociale europeo, come è ap-
punto Sos Racisme, che per bocca del suo
presidente, Dominique Sopo, le ha dura-
mente condannate.

La preoccupazione di Sos Racisme non
sembra isolata. Proprio ieri, e sempre a par-
tire dalle polemiche suscitate dalla prossi-
ma partecipazione di Ramadan al Forum
sociale europeo, una delle più autorevoli fir-
me  della rivista gauchista “Mouvements”,
Christophe Ramaux, ha invitato la sinistra,
dalle colonne di Libération, a “finirla con
l’antisionismo”. Ramaux affronta il proble-
ma del “buco nero nel pensiero di una larga
parte della sinistra, e cioè la sua incapacità
di pensare in modo progressista la questio-
ne nazionale” in riferimento al conflitto
israelo-palestinese. E chiede: “E’ possibile,
come alcuni ancora fanno a sinistra, e in
particolare nella sinistra ‘critica’, richia-
marsi all’antisionismo? Perché l’antisioni-
smo pone decisamente un problema, alme-
no se si accetta di riconoscere il ‘diritto al-
l’esistenza’ dello Stato d’Israele. Come è pos-
sibile, infatti, riconoscere questo diritto e
nello stesso tempo condannare ciò che è al-
la base della genesi di Israele, nella fatti-
specie il sionismo?”. 

Israeliani paranoici, parola di ambasciatore
Il dibattito sull’antisemitismo in casa pro-

gressista rischia di assomigliare sempre di
più a un grande psicodramma, mentre non si
placano le polemiche suscitate dall’editoria-
le choc del quotidiano israeliano Maariv, in
cui Chirac era accusato di essere un nuovo
Pétain, incarnazione contemporanea della
“seconda anima” francese, capace di “colla-
borare con la più infame delle idee”. Chirac
si era opposto all’inserimento, nel documen-
to finale del summit europeo di Bruxelles,
della condanna delle dichiarazioni antise-
mite del primo ministro malese, Mohammed
Mahathir, pronunciate durante la conferen-
za dell’Organizzazione degli Stati islamici, il
16 ottobre. 

La giustificazione della Francia, che pre-
feriva un documento di condanna separato,
è stata presa per buona da tutti, ma non a Ge-
rusalemme. Ieri Chirac ha reso pubblica una
lettera di protesta a Mahathir, ma questo non
sembra sufficiente, per ora, a chiudere l’in-
cidente diplomatico con Israele. Dove, l’al-
troieri, è arrivato il nuovo ambasciatore
francese, Gérard Araud. Noto per aver di-
chiarato in un’occasione pubblica, a fine
agosto, che gli israeliani sono paranoici e
Sharon una canaglia.

Antisemitismo mal francese?
L’antisionismo un po’
seduce e un po’ fa litigare
le anime della gauche
Sos Racisme contro il Forum sociale e

un suo oratore. Maariv contro Chirac
La feluca con brutto biglietto da visita

Un bell’invito su Libération

Bangkok. Incassato il voto unanime del
Consiglio di sicurezza dell’Onu sulla risolu-
zione 1511 che legittima definitivamente l’o-
perazione anglo-americana volta ad abbat-
tere il regime di Saddam Hussein e a dimo-
strare che la guerra al terrorismo non è uno
spot elettorale, il presidente George W. Bush
è andato in Asia dove, almeno lì, le econo-
mie tirano e si inneggia al libero mercato.
Soprattutto quando ne guadagnano le espor-
tazioni. Non c’è da meravigliarsi che i diri-
genti asiatici abbiano imparato a usare i vec-
chi trucchi dell’Occidente, come quello di te-
nere basso il cambio delle loro monete per
vendere meglio i loro prodotti. Non è gentile
o corretto? 

Il presidente Bush ha qualche difficoltà a
difendere il dollaro debole contro l’euro for-
te e nel contempo chiedere a Cina e Giappo-
ne di rivalutare le loro monete. Anche se il

governo di Pechino ha detto – con raffi-
nata arte diplomatica – che studierà
la questione: in realtà, con una cre-
scita annunciata per quest’anno su-
periore al 9 per cento, un leggero
raffreddamento potrebbe tornare
utile. Ma il Giappone, che adesso
sta convincendo gli osservatori

internazionali di essere uscito dal
tunnel della decennale stagnazio-

ne, da questo orecchio non ci vuole sentire,
anche perché non può essere rimproverato
da Washington di scarso allineamento sulle
questioni politiche internazionali.

Così, sul piano economico, a Bush non re-
sta che sollecitare una più intensa integra-
zione tra le economie dell’Asean (dieci pae-
si del Sud-est asiatico con 500 milioni di abi-
tanti) per intensificare il loro intercambio,
invece che forzare sulle esportazioni, altri-
menti il progetto di mercato comune non ve-
drà mai la luce. Ma, in fondo, l’Asean è sol-
tanto una parte dell’Apec, l’associazione dei
paesi del bacino del Pacifico, dove contano i
pesi massimi: Stati Uniti, Cina, Giappone,
Canada e la stessa Russia, più altre sedici
nazioni. Proprio ieri, a Taipei, è stato inau-
gurato il nuovo più alto grattacielo del mon-
do: oltre 500 metri. L’Asia cresce.

L’agenda politica è invece il terreno su cui
il presidente americano è costretto a fare
più affidamento, anche se le ansie di certo
non mancano. Anzitutto c’è la Corea del
Nord, con la sua minaccia nucleare: un pio
desiderio, un progetto, o qualche bomba già
pronta e in cantina da innestare sulla testa-
ta di uno dei missili – testati e ritestati – su
cui il regime di Pyongyang ha issato il suo
prestigio? Washington vuole isolare e asse-
diare il regime della Corea del Nord, insi-
stendo perché la sua denuclearizzazione sia
frutto anzitutto delle pressioni legittime dei
suoi vicini. La Corea del Nord vorrebbe in-
vece un rapporto diretto e bilaterale con gli
Stati Uniti. Il vero motivo è la ricerca di
un’assicurazione: che Washington non la la-
sci fagocitare, almeno non troppo presto, dal-
la Corea del Sud. Bush ha illustrato la posi-
zione americana ai leader della Cina, della
Russia, del Giappone e della Corea del Sud,
tutte potenze coinvolte nei colloqui – per il
momento interrotti – con Pyongyang, e ha re-
spinto l’idea di un patto di non aggressione
bilaterale anche perché, come ha rilevato il
premier giapponese Junichiro Koizumi, l’A-
merica non ha nessuna intenzione di inva-
dere la Corea del Nord. Ma l’idea di una ga-
ranzia a sei potrebbe farsi strada e la Cina è
invitata a mettere a disposizione i suoi buo-
ni uffici, purché ovviamente non sia chiama-
ta anche a ridurre le sue esportazioni in
America, che nel 2002 hanno registrato un
surplus di 103 miliardi di dollari e, secondo
alcuni analisti, hanno fatto perdere 2,7 mi-
lioni di posti di lavoro.

Se tedeschi, russi e francesi boicottano Madrid
Le vere preoccupazioni di Bush sono al-

trove e riguardano l’Iraq e l’Europa. Il Sena-
to ha detto “no” ad aiuti gratuiti al nuovo go-
verno iracheno, ammettendo soltanto presti-
ti, anche se a condizioni di favore. Così Wa-
shington studia nuove formule, come quella
di un intervento della Banca mondiale sotto
il controllo dell’Onu, ma mette qualche con-
dizione. Considerato l’alto indebitamento
estero dell’Iraq, un segno tangibile di coope-
razione ci sarebbe se i creditori europei ri-
nunciassero ai loro crediti. Così compense-
rebbero un po’ lo sforzo finanziario (e uma-
no) sostenuto dagli Stati Uniti per abbattere
il regime di Saddam Hussein. Ma non tutti
gli europei sono d’accordo. Alla Conferenza
dei donatori, il 23 e 24 ottobre a Madrid, la
Germania non parteciperà, e il suo esempio
potrebbe essere seguito da Francia e Russia.
La ragione è semplice: questi paesi avevano
firmato con il regime di Saddam importanti
contratti petroliferi e vogliono garanzie che
essi verranno rispettati dal nuovo governo.

Nonostante il voto alle Nazioni Unite, Pa-
rigi, Berlino e Mosca non arretrano. A com-
plicare le cose per Washington, nei suoi
rapporti con l’Europa, c’è anche l’impulso
dato al progetto di rafforzare la difesa co-
mune europea. Non per fare la guerra, ma
per dare una mano alle industrie nazionali
degli armamenti.

Dopo l’Onu, si tratta all’Apec
Bush ha due proposte
multilaterali per l’Iraq
e per la crisi coreana
Patto a sei per neutralizzare le minacce

di Pyongyang e una via onusiana per
gli aiuti a Baghdad. Chi ci sta e chi no

In Europa più guai che in Asia
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guia@diffida.blog
Guia Soncini ci prega di precisare quan-

to segue: “Domenica, mentre le persone
perbene si occupavano della loro vita (fa-
cendo il cambio degli armadi, guardando
‘Susanna’ in tivvù), qualche povero infelice
privo di una vita propria creava un blog a
nome ‘guiasoncini’. Ozioso lamentarsene
(nelle cronache da Hollywood si legge con-
tinuamente di attrici che in tribunale com-
battono siti smutandati coi quali loro non
hanno nulla a che fare e che però usano il
loro nome, ed evidentemente questa è Hol-
lywood, anche se nessuno ci aveva avvisa-
to), ozioso precisare che il blog in questio-
ne è falso: non tanto per la prosa sciatta
(ché forse, ove non retribuita, persino io po-
trei arrivare a scrivere così male) quanto
per l’incapacità di creare alcunché che pos-
sa essere per un solo istante scambiato per
apocrifo (consiglio a chi occupa attualmen-
te le sue giornate ad aggiornare un blog a
mio nome la lettura – certamente più di-
vertente – di 44 falsi di Michele Serra: potrà
se non altro ammirare l’altrui arte di scri-
vere-come-se-si-fosse-Tizio). Non darò man-
dato a un legale hollywoodiano di rintrac-
ciare il falsario, ma noto con piacere che la
maggioranza dei blogger che visitano e
commentano il sito non dubitano della sua
veridicità: il mio sospetto circa la pochezza
del loro acume era dunque fondato”.

Mentre Ds e Margherita attendono di co-
noscere la decisione di Romano Prodi e
mentre ognuno dà la propria versione (Pie-
ro Fassino e Francesco Rutelli assicurano

che il presidente della Commissione euro-
pea ci sarà; qualche altro esponente di que-
sti due partiti, invece, che ha parlato a
Bruxelles con l’ex premier, sostiene che non
è vero), il Professore valuta ogni mossa dei
leader politici italiani. Così corre voce che a
Prodi non siano piaciute le ultime esterna-
zioni di un dirigente della Margherita da
tutti considerato un suo pupillo, Enrico Let-
ta. In particolare non avrebbe gradito un’in-
tervista dell’ex ministro dell’Industria al
Corriere della Sera, quella in cui sosteneva
che non bisogna affrontare ora il nodo dei
programmi con Rifondazione comunista.

Preferenze uno. E’ vero, come ha scritto
qualche giornale, che circola una bozza d’in-
tesa tra Ds e Forza Italia sull’eliminazione
delle preferenze e l’introduzione della lista
bloccata per le europee del 2004. Ma non è
storia dell’ultima ora. I Ds, infatti, nelle per-
sone di Massimo D’Alema e Walter Veltroni,
una volta tanto uniti, ritengono che sarebbe
meglio mantenere le preferenze. Questo non
tanto, come è stato più volte scritto, per man-
dare al Parlamento europeo una folta pattu-
glia della Quercia a scapito degli alleati,
quanto per partire da una posizione di forza
(il maggior consenso elettorale) nelle tratta-
tive con Margherita e Sdi quando sarà la vol-
ta di decidere le candidature.

Preferenze due. Per accontentare tutti ed
evitare che, per esempio, non venga eletto
neanche un candidato dello Sdi, i partiti che
andranno a comporre la lista unitaria rifor-
mista (socialisti, diessini e Margherita) hanno
escogitato il modo per aggirare la questione
delle preferenze. In ogni circoscrizione ver-
ranno candidati come capilista coloro che si
vogliono eleggere davvero, mentre in lista vi
saranno sconosciuti che ovviamente non ver-
ranno poi indicati da nessun elettore.

Preferenze tre. Nella Margherita c’è chi
sospetta che a D’Alema non dispiaccia trop-
po l’idea che Prodi non si candidi. Per due
motivi. Innanzitutto se la lista unitaria, in as-
senza di Prodi, non dovesse andare bene la
colpa difficilmente ricadrà sul presidente
della Quercia. E’ vero che è stato D’Alema a
imprimere la svolta al suo partito in questo
senso, quando ancora Fassino nicchiava, ma
è anche vero che l’ex premier non ha un
ruolo dirigenziale attivo nei Ds e si tiene
stretta quella carica semi onorifica, la pre-
sidenza. Perciò le responsabilità dell’even-
tuale insuccesso si scaricheranno sulla se-
greteria della Quercia e su Francesco Ru-
telli. Ma la vera ragione per cui il presiden-
te dei Ds non si straccerebbe le vesti per
l’assenza di Prodi, secondo una parte della
Margherita, è un’altra. In caso di mancata
candidatura del Professore, D’Alema punte-
rebbe ad avere il maggior numero di prefe-
renze di tutti presentandosi al Sud. A quel
punto sarebbe difficile negare a D’Alema un
ruolo di leader nell’Ulivo rinnovato. Una
spiegazione molto dietrologica, ma visto che
nella Margherita ci sono molti popolari ex
dc, il detto tanto amato da Giulio Andreotti
– a pensar male si fa peccato ma spesso ci si
indovina – è molto in auge da quelle parti.

Sono in molti a scommettere che Rutelli
non arriverà in sella alle europee. Potrebbe
sembrare un’assurdità che un partito dell’U-
livo decida di silurare il proprio leader in
prossimità di importanti consultazioni. Ma vi-
sto che alle europee la Margherita si presen-
terà in una lista unitaria con Sdi e Ds la ma-
novra potrebbe sembrare meno azzardata di
quanto appare. Ma chi, al posto di Rutelli?
Enrico Gasbarra, il rampante presidente del-
la provincia di Roma appare ancora troppo
“giovane” politicamente per poter aspirare
alla leadership della Margherita, anche se è
buon amico di Marini. Enrico Letta? E’ vero
che Marini aveva puntato su di lui qualche
tempo fa, ma il rapporto che lega Letta a D’A-
lema rappresenta un ostacolo agli occhi del-
l’ex presidente della Margherita.  

Il doppio fondo dell’intesa
Ds-Cav. sulle europee 
C’è vero accordo sulla lista bloccata?

La carta di riserva di D’Alema

Preferenze preferite

Israele & Medio Oriente
Giornali - TV Chi la conta giusta e chi no

tutti i giorni su

www.informazionecorretta.com
direttore Angelo Pezzana

JACQUES CHIRAC

PASSEGGIATE ROMANE

QUINTA COLONNA
Un film e un libro su Sylvia Plath,

bambina che voleva essere Dio
ma capì che non c’era nulla da fare

La bambina che voleva essere Dio”,
questo scrisse di sé Sylvia Plath,

questo fu e certo non si preoccupò
mai di nasconderlo. Tutto il resto ven-
ne dietro: la poesia, l’insoddisfazione,
l’amore, Ted Hughes, i figli e la dispe-
razione, fino al suicidio, trentun anni
e la testa nel forno, i bambini picco-
lissimi in un’altra stanza, con la fine-
stra aperta e le fessure tappate. Quel-
la morte orrenda la rese eroina, icona
di donna- poeta sacrificata alla so-
praffazione del maschio prepotente, e
quindi rapita per sempre dalle fem-
ministe – senza averlo mai chiesto –
lei che voleva solo essere immortale,
e che spesso disprezzò le donne
(“squallide puttane dagli occhi gialli”)
e lottò feroce contro la loro bellezza,
intelligenza, intraprendenza: “Donne,
io combatto tutte le donne per i miei
uomini. I miei uomini. Sono una don-
na e non esiste lealtà neanche tra ma-
dre e figlia. Entrambe si battono per il
padre, per il figlio, per il letto della
mente e del corpo”. 

Gliel’hanno cucito
addosso postumo
l’abito di ribelle al
ruolo di madre e
moglie devota,
castrata nelle
aspirazioni di ar-
te e di vita, di li-
bertà. La castrazione di Sylvia fu Syl-
via stessa, l’immensa sproporzione
che lucida rinveniva tra quel che vo-
leva essere con tutte le forze e quel
che riuscì – con le sue forze – a essere.
Gwyneth Paltrow – protagonista di
“Sylvia”, film della Bbc uscito sabato
a New York – racconta incantata il
“coraggio” della poetessa nello scri-
vere “Ariel”, il secondo libro di poe-
sie, e di condividerlo col mondo “men-
tre soffriva così tanto”. Ma Sylvia sof-
friva così tanto perché il mondo non la
celebrava (ancora) abbastanza, pian-
geva perché il New Yorker le rispedi-
va indietro i racconti con un segno di
matita (“Ogni sconfitta la rendeva col-
lerica, crudele, masochista, narcisista
e folle”, da “Sylvia”di Stefania Carac-
ci in uscita per e/o), perché il suo ama-
to – e freddamente, non solo folle-
mente, desiderato, inseguito e sposato
– Ted Hughes otteneva più successo di
lei, diventava “il migliore dei due”, e
tutti restavano incantati nell’ascoltar-
lo leggere versi, mentre lei a trent’an-
ni aveva ormai smesso di essere
un’enfant prodige (e intanto le stu-
dentesse in pantaloncini khaki corre-
vono dietro a Ted con la scusa della
poesia, e lui più che contento le por-
tava a passeggiare): “Devo comporre –
ripeteva Sylvia ad alta voce al vento –
comporre, comporre e squarciare il
cielo”. Lo squarciò, solo alla fine, am-
mazzandosi.

L’oltraggio non perdonato
“Io voglio essere importante. Es-

sendo diversa. E queste ragazze sono
tutte uguali”. Sylvia ebbe poche ami-
che e molte nemiche: divenne una fu-
ria con Jane quando scoprì che aveva
sottolineato alcune pagine dei libri
che le aveva prestato (“Jane ha oltrag-
giato le pagine”), odiò la sedicenne
Claire, una vicina di casa che Ted ave-
va deciso di “educare” all’università
(“i suoi modelli: Brigitte Bardot e Lo-
lita. Significativo” scrisse Sylvia nel
diario, ne descrisse dettagliatamente
le mises e ordì trame per liberarsene),
e fu infine abbandonata dal marito
per un’altra donna, Assia. Solo alla
madre scrisse lettere lunghissime,
ogni giorno. 

Non le era ancora riuscito di essere
Dio, e cominciava a capire che non lo
sarebbe stata mai. Aveva perso l’uomo
che, come lei desiderava, l’aveva fatta
soffrire (“Ogni donna adora un fasci-
sta, uno scarpone sulla faccia, il bruto
cuore brutale di un bruto come te”) e
allora basta, non c’era più nulla che
valesse la pena di fare.

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

NON SOLO
NEOCON

IL DIBATTITO CULTURALE sulla
nuova politica estera ed economica
post 11 settembre. Clintoniani, reali-
sti, blairiani, liberal (nell’inserto III)

•



Qual è stato l’errore di Oslo? Ce ne sono
stati molti. Ma uno dei peggiori è stato con-
sentire la coesistenza di questo genere di
posizioni radicali. Qualcuno avrebbe dovu-
to fermarsi e dire che non si può avere un
processo di pace in superficie se poi, al di
sotto di essa, si fanno marciare bambini
con fucili di legno insegnando loro l’onore
di uccidere ebrei e israeliani. Si tratta di
una cosa fondamentale. Israele non l’ha fat-
ta e continua a non farla. E si vede. [...]

S. - Ma è un compito che va ben al di là
della garanzia che l’Autorità palestinese
cessi di sovvenzionare o tollerare l’incita-
mento al terrorismo. Il problema è quello
di una cultura che per molti aspetti è im-
pazzita. Prendiamo Abu Mazen, ad esem-
pio. Ecco un uomo che ad Aqaba pronuncia
in arabo un discorso sulla fine del terrori-
smo e su una Palestina che rappresenti
“una felice aggiunta alla famiglia delle na-
zioni democratiche”; e l’effetto istantaneo
delle sue parole è stata la caduta verticale
della sua popolarità tra i palestinesi.

P. - Lo so, è scoraggiante.

Mancanza di rabbia
O. - Nella Seconda guerra mondiale la ri-

sposta dell’America contro i suoi nemici fu
alimentata dal senso di profonda rabbia su-
scitato dall’attacco a Pearl Harbor. La so-
cietà americana è capace di provare anco-
ra questo sentimento? [...] E’ capace di af-
frontare una guerra senza limiti?

P. - Sì, lo è. E il prossimo attacco terrori-
stico farà scoppiare questo sentimento, co-
me è già avvenuto l’11 settembre.

O. - Sono più colpito dalla sua assenza.
P. - Ecco, è stata controllata ma, credete-

mi, il sostegno per la guerra contro i Tale-
bani e anche per quella contro l’Iraq è sta-
to molto forte. [...]

S. - Si racconta la storia della visita di
Bush al World Trade Center subito dopo
l’attentato. Stava parlando con alcuni pom-
pieri quando, a un tratto, si rivolse ad uno
di loro dicendo: “Che cosa posso fare per
te?” Il pompiere rispose: “Aiutare le vedo-
ve e gli orfani”. Ma Bush insistette: “No, vo-
glio dire, proprio per te”. Il pompiere dis-
se: “Trova quel figlio di puttana che ha fat-
to questo e uccidi lui, sua moglie, i suoi fi-
gli, il suo cane, e chiunque gli abbia offerto
anche solo una tazza di caffè”.

P. - E’ una storia che mi piace. Sapete,
molti nostri soldati in Iraq si portano ap-
presso dei frammenti del World Trade Cen-
ter. Si discute ancora sulle connessioni tra
Saddam Hussein e l’11 settembre. Ma que-
sti soldati non si fanno illusioni; fa tutto
parte della stessa guerra.

L’eredità di Scoop Jackson
O. - Sto scrivendo un nuovo libro, intito-

lato “Fantasy, Faith and Power”: si tratta di
una storia generale dei duecento anni di
coinvolgimento americano nel Medio
Oriente. Un aspetto di questo coinvolgi-
mento è rappresentato dal contributo dei
protestanti americani, e precisamente ai lo-
ro rapporti col popolo ebraico come forte
impulso all’impegno americano. Quando
penso a uomini come Scoop Jackson, mi
chiedo sempre: da dove arriva tutto questo?

P. - Credo di saperlo. Arriva dalle sue ra-
dici di figlio di immigrati norvegesi. Suo pa-
dre faceva parte del sindacato. [...] Scoop
aveva una totale devozione per i valori del-
la democrazia e fu profondamente colpito
dall’invasione nazista della Norvegia. La le-
zione che ne trasse era che quella piccola
democrazia liberale e progressista, all’a-
vanguardia del mondo per la sua giustizia
sociale, era stata invasa e occupata in pochi
giorni, e che pertanto bisognava essere for-
ti. I paesi piccoli sono vulnerabili. Aveva
l’abitudine di confrontare Israele con la
Norvegia, due paesi che hanno ottenuto ec-
cezionali risultati ma facilmente vulnera-
bili. E da qui che partì. Divenuto membro
del Congresso, cercò di arruolarsi nell’e-
sercito, ma non gli fu permesso perché i
membri del Congresso avevano l’obbligo di
rimanere al posto in cui erano stati eletti.
Alla prima opportunità, si unì alle forze
americane come membro del Congresso, e
fu presente alla liberazione di Bu-
chenwald.  Una cosa che non si dimentica.
Firmò una lettera sulla fondazione di uno
Stato ebraico che fu fatta circolare al Con-
gresso. Odiava il totalitarismo, di sinistra e
di destra, si spiega così il suo impegno nei
confronti degli ebrei sovietici, che voleva-
no andarsene ma non gli veniva dato il per-
messo. Per caso, proprio quando le autorità
sovietiche si decisero a ridurre l’immigra-
zione, l’Amministrazione aveva pronta una
legge che proponeva concessioni commer-
ciali a Mosca, e Scoop colse l’occasione per
il famoso emendamento Jackson-Vanik.

O. - Ha deciso di lavorare con lui per le
sue posizioni su questi temi?

P. - No. Tutto al contrario. Non ero mai
stato in Israele. Né avevo mai dedicato mol-
ta attenzione alle questioni israeliane.
Scoop diceva con orgoglio di avermi aiuta-
to a scoprire le mie radici ebraiche, ed era
vero. Era un uomo straordinario.

Michael Oren e Bret Stephens
© Jerusalem Post - Il Foglio
traduzione di Aldo Piccato

Se loro sapessero com’è prezioso l’ano-
nimato. Se loro sapessero che gusto c’è

ad andare a sentir parlare D’Alema e a po-
terlo spiare inosservate perché non sei una
marialatella e quindi nessuno sa che tu sei
tu e nessun lattaio ti dice d’averti vista in
televisione e nessuna fotografia somiglian-
te o recente o valente la pena d’essere
stampata t’immortala e nessuno ti distur-
ba, se solo loro ne conoscessero il valore.
Se loro sapessero che meraviglia sono gli
aneddoti di Cameron Crowe nei suoi dvd,
o le memorie di Martin Amis, o guardare il
manzo che si brasa nel Barolo, se loro
avessero una vita allora non potrebbero
mai, ma proprio mai, aprire un sito a nome
di qualcun altro e poi, per smentire la
smentita, aprirne un altro ancora e dire
che è il secondo quello falso, e retrodatar-
lo in modo che sembri aperto da prima e
paia possibile che la smentita faccia rife-
rimento al secondo, e da quel momento in
poi darsi la pena di aggiornare due siti al
gratuito prezzo di uno – tutti e due a nome
di una tizia che neppure conoscono, nep-
pure frequentano (perché altrimenti ne
avrebbero di cose da scrivere, di ben più
verosimili stupidaggini da plagiare, di esat-
ti gusti da rubare) – cui probabilmente si
aggiunge un sito a loro stesso nome da cu-
rare; non potrebbero farlo ma non per eti-
ca o copyright o decenza, non potrebbero
farlo perché sembrerebbe loro un reato di
leso tempo libero, il loro stesso tempo li-
bero, quello che potrebbero passare con
quel brasato o quel disco o magari con un
fidanzato sotto il piumino, che è davvero
un modo sublime di trascorrere una do-
menica di pioggia.

Se loro sapessero riconoscere un origi-
nale da un falso distinguerebbero anche
un apocrifo ben fatto da uno sciatto, e non
starebbero lì a dire che poche storie, inu-
tile lamentarsi, l’imitazione scrive come
l’originale, quindi è inutile che l’originale
ne prenda le distanze. Se loro sapessero
come stanno le cose, al netto delle loro lu-
singhiere dietrologie, se immaginassero
quanto condite di umanissime casualità e
cialtronerie e improvvisazioni, verrebbe
da ridere a loro per primi, nello scrivere
che “il disconoscimento di maternità ope-
rato oggi da Guia Soncini sul Foglio rispet-
to al blog aperto due giorni fa su Splinder
a suo nome è l'ennesimo giochino per
confondere le acque, per brigare al confi-
ne tra vero e falso, tra reale e virtuale”. Se
loro non avessero visto tutta quella televi-
sione non ciancerebbero così a vanvera di
situazionismo, e il sillogismo che ne deriva
è che la colpa è o di Ghezzi o di Freccero,
ché son loro che hanno fatto di Guy De-
bord una popstar.

La sindrome di Filippo Nardi
Se loro sapessero fare il brasato o sce-

gliersi i dvd da tenere in casa per i giorni
di pioggia tutto questo non sarebbe acca-
duto, certo. Se loro sapessero di avere un
prezzo, se non si ostinassero a negare che
se qualcuno ti paga per fare qualcosa si-
gnifica che il tuo qualcosa un valore ce
l’ha, altrimenti no, inizio e fine della que-
stione: se scrivi gratis ti manca pochissimo,
quasi niente, per essere tu a pagare per
scrivere, per iscriverti a un corso di scrit-
tura creativa che qualche ex caposervizio
cultura tenga nella propria residenza esti-
va. Se loro sapessero come si fa, se solo fa-
cendo una ricerca su Google trovassero
istruzioni precise su come cucinare il bra-
sato o avere una vita propria, allora forse
tutto si aggiusterebbe, forse a quel punto
avrebbero persino un euro da spendere al
mattino e non starebbero lì a cliccare fu-
riosamente a mezzogiorno e un minuto sul
sito di un giornale che dicono di disprez-
zare investendo i pomeriggi delle loro non-
vite a commentare le parole di una tizia
che dicono di avere in uggia.

Se loro sapessero la differenza che c’è, se
loro non soffrissero della sindrome di Fi-
lippo Nardi, quello che diceva che lui lì in
televisione era una persona vera con emo-
zioni vere, se loro realizzassero che a nes-
suna persona di buon senso viene in mente
di scrivere davvero i propri pensieri su un
giornale, uno non è sincero nelle autobio-
grafie, figuriamoci negli articoli di giorna-
le, se loro sapessero che l’unica cosa che mi
ha veramente rattristato di recente è il cat-
tivo che alla fine del terzo “Matrix” dice a
Neo “solo la mente umana poteva concepi-
re una cosa così insipida come l’amore”, se
loro imparassero a tenersi care e segrete le
“emozioni vere”, invece di bramare per es-
se visibilità sui giornali, in tv o – in ultima
ratio – persino su un blog.

Guia Soncini

Nell’arco di poche settimane si potran-
no valutare i riflessi sull’Iraq della

marcia indietro sul nucleare dell’Iran, che
ha dovuto accettare le richieste della co-
munità internazionale e subire quelle
ispezioni a tappeto e a sorpresa che per
mesi si era rifiutato di permettere. La po-
sizione dell’ayatollah Khamenei, del mi-
nistro degli Esteri Kharrazi e del presi-
dente Khatami era rigida: non accettere-
mo mai questo duro regime di ispezioni
perché viola la nostra sovranità nazionale,
dicevano. Ma tutte le componenti del regi-
me teocratico iraniano hanno poi dovuto
prendere atto che quella posizione era in-
sostenibile perché non hanno trovato
sponde in Europa, ma neanche nella Rus-
sia, che peraltro lucra profitti di milioni
fornendo loro la tecnologia nucleare. L’I-
ran deve dunque accettare quella che ha
sempre definito un’umiliazione perché ha
toccato con mano un suo radicale livello
di isolamento. Non è improbabile che la
lezione spinga Teheran a disinnescare an-
che l’altra “bomba” che progettava: la tra-
sformazione dell’Iraq liberato in una Re-
pubblica islamica. 

Lo Sciri, eterodiretto da Teheran, è in-
fatti il più forte partito tra gli sciiti irache-
ni ed è ben piazzato nei gangli di comando
di Baghdad perché la realpolitik della sua
leadership l’ha portato a essere rappre-
sentato nel Consiglio provvisorio iracheno.
In questi giorni, nella discussione su chi
debba scrivere la nuova Costituzione, lo
Sciri stava giocando una partita destabiliz-
zante per ottenere che la Carta non sia
scritta da “saggi” (come vuole il “governa-
tore” americano Paul Bremer) ma attra-
verso l’elezione di un’Assemblea costi-
tuente, per dominarla numericamente e
imporre la nascita di una Repubblica isla-
mica o la centralità della legge coranica, la
sharia, nel suo impianto: una bomba poli-
tica. Alleato dello Sciri in questa direzione
è il grande ayatollah Ali al Sistani, la più
importante figura religiosa irachena, men-
tre l’uno e l’altro sono aspramente com-
battuti dal giovane mullah Moqtada al Sa-
dr. Moqtada non ha spessore religioso (è
solo figlio del grande ayatollah Sadegh al
Sadr), ma è a capo di una piccola e feroce
organizzazione di armati che definisce
“Esercito del Mahdi”, ha un certo seguito
in qualche moschea di Sadr city, a Bagh-
dad (da qui la sovraesposizione mediatica
del gruppo), ma il 15 ottobre è riuscito a
portare nelle strade di Najaf solo 500 ma-
nifestanti a urlare le sue parole d’ordine.
La sua attività principale è uno stillicidio
di attentati terroristici contro la gerarchia
sciita e le truppe americane. Il 10 aprile,
sono stati uomini di Moqtada al Sadr a uc-
cidere il moderato ayatollah Majid al
Khoei, amico di Tony Blair; l’assassinio, l’8
agosto, del leader dello Sciri, Bagher al
Hakim, secondo molti, è da attribuire a
una sua iniziativa; il 14 ottobre suoi arma-
ti sono stati respinti da miliziani di al Si-
stani mentre tentavano di prendere il con-
trollo dei mausolei sacri degli Imam Abbas
e Hussein a Kerbala; il 16 ottobre suoi mi-
liziani hanno tentato di assassinare l’aya-
tollah Bagher al Najafi e infine il 21 otto-
bre 38 suoi miliziani e dirigenti sono stati
arrestati dalle truppe americane nella mo-
schea di al Mukhayam di Kerbala. 

Le regole del gioco di sponde
Due forti componenti sciite sono dunque

interne al progetto costituzionale iracheno
– lo vogliono dirigere verso sponde islami-
ste, non laiche – e una agisce con l’arma del
terrorismo. Ma Bremer ha in mano gli stru-
menti per contrastare sia la pressione ter-
rorista di Moqtada al Sadr sia per costrin-
gere i filoiraniani dello Sciri, come al Si-
stani, a rimandare a un’eventuale riforma
costituzionale successiva la svolta verso li-
di islamisti. Questi strumenti sono in gran
parte forniti dalla Conferenza dei paesi do-
natori che si apre oggi a Madrid (anche gli
sciiti moderati vi partecipano). Se gli Stati
Uniti riusciranno a ottenere i 55 miliardi di
dollari di aiuti necessari, il loro impiego
sarà determinante per convincere anche i
più intransigenti islamisti a rimandare lo
scontro sulla Costituzione, ad accettare –
per ora – una Costituzione che sancisca il
carattere laico e federale del nuovo Iraq. 

D’altronde Bremer, lo Sciri e al Sistani
sanno che gli sciiti in Iraq sono sì 15 milio-
ni (il 60 per cento), ma anche che buona
parte di loro può essere attratta nell’orbita
del laicismo dei leader sciiti Ahmed Cha-
labi e Iyad Allawi, purché questi possano
costruirsi consenso politico con la coge-
stione con gli Stati Uniti e l’Onu degli aiuti.

Carlo Panella
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Considerate un fatto davvero sorpren-
dente: Richard Perle non ha mai incon-

trato Ariel Sharon. E’ il secondo giorno del
Summit di Gerusalemme, e Perle deve rice-
vere un premio in memoria di Henry
“Scoop” Jackson, il prestigioso senatore de-
mocratico di Washington, per il quale Perle
aveva lavorato negli anni Settanta. Lo ab-
biamo incontrato verso mezzogiorno nella
sua suite al King David Hotel, con un ma-
gnifico panorama sulle mura della Città
Vecchia. Inevitabilmente, la nostra conver-
sazione a tre ha finito per girare attorno al
tema: “Richard Perle”; o meglio, non pro-
prio su Perle, ma su quella creatura degli
abissi che risale in superficie ogni volta che
si scrive il suo nome per fare un ricerca in-
ternet con Google. Ecco il risultato: “Lo
Svengali che domina Bush” (127 documen-
ti); “Un sinistro sionista” (676); “Un proba-
bile agente sionista” (2310); “Un uomo mol-
to pericoloso” (4150).

“Queste diffamazioni non mi danno mol-
to fastidio – dice Perle – anzi, più diventano
virulente e meno mi preoccupano”. Ma in
realtà la cosa non finisce esattamente qui.
“Quando si tratta della BBC, mi arrabbio
davvero”, dichiara rispondendo a una do-
manda sull’antisemitismo. “Comparivo sul-
la BBC normalmente due volte alla setti-
mana. Poi ha trasmesso, all’interno del pro-
gramma Panorama, un servizio intitolato
‘The War Party’, con tanto di cupe musiche
e macabre fotografie, in cui eravamo pre-
sentati come una banda di oscuri cospirato-
ri. Hanno oltrepassato per me ogni limite, e
con la BBC non ho più niente a che fare”.

In realtà, qualsiasi cosa possa essere Per-
le, non è certo una persona oscura. Di modi
gentili, affabile, leggermente grasso, ormai
superata la mezza età, ciò che rende inte-
ressante Perle è il suo candore e la sua pre-
sunta influenza sull’Amministrazione Bush.
Ecco l’uomo che potrebbe essere conside-
rato l’ombra grigia dietro a Rumsfeld,
Wolfowitz o Cheney. La differenza sta nel
fatto che Perle non è vincolato da conside-
razioni di opportunità politica o burocrati-
ca. Dice quello che pensa. E ciò che pensa
Perle, si sospetta, è ciò che George W. Bush
pensa o penserà prima o poi.

Il muro e gli insediamenti
Oren - Gli israeliani affermano che si trat-

ta di un confine di sicurezza, e non di un
confine politico. Gli americani insistono

che, in realtà, è un confine politico.
Perle - Se ha l’aspetto di un confine di si-

curezza, è molto più facile da difendere. Mi-
nori saranno le dimensioni del muro e me-
glio sarà, perché i muri devono essere con-
trollati. Penso che gli insediamenti devono
essere protetti singolarmente. E ci sono al-
cuni insediamenti che pongono un proble-
ma di sicurezza. Se fossi un israeliano, sarei
irritato con chi chiede ad altri israeliani di
rischiare la propria vita solo per permet-
tergli di vivere in un posto anziché in un al-
tro. Non sono certamente disposto a dare un
appoggio incondizionato a ogni insedia-
mento. Se certe persone vogliono rischiare
la propria vita, è una loro decisione. Chie-
dere ad altri di mettere in pericolo anche la
propria… La società nel suo complesso do-
vrebbe esprimere la sua opinione su que-
sto… Uno dei problemi circa la questione
degli insediamenti, purtroppo, è che è di-
ventata per molti aspetti una prova di vo-
lontà. Se abbandoni un insediamento, sem-
bra una sconfitta e può servire a incorag-
giare persone i cui obiettivi vanno molto al
di là dell’eliminazione degli insediamenti.
Come si possono abbandonare oggi gli inse-
diamenti senza incoraggiare fortemente i
combattenti della jihad? La ritirata dal Li-
bano è stata una catastrofe.

O. - Ha contribuito allo scoppio dell’Inti-
fada.

P. - Quanti insediamenti sono indifendi-
bili?

O. - Ci sono 200.000 coloni, senza contare i
sobborghi attorno a Gerusalemme. Circa
150.000 possono essere riuniti in blocchi…
Poi ci sono insediamenti molto estesi, tipo
quello di Gaza, assolutamente indifendibili.
Stiamo parlando di circa 50.000 persone.

P. - Che cosa spinge una persona a vivere
nell’insediamento di Gaza?

O. - La fede. Più ti spingi in avanti, più
grande è la tua fede. C’è un insediamento
(Itamar) dove una volta ho fatto servizio di
riservista. C’era un grande stendardo sopra
l’ingresso, con questa scritta: “Per tutta la
nostra vita non andremo mai via di qui”. Ma
significava anche: “Non andremo mai via di
qui vivi”, e il messaggio è chiaro. Questa è
gente che non si muove, che resiste e tiene
duro, pronta a combattere.

P - Ebbene, hanno reso molto più com-
plesso il problema di Israele. Se siete co-
stretti a difendere ciò che è indifendibile, vi
trovate impigliati in un bel dilemma.

La road map
O. - Mi sembra di aver letto o sentito due

versioni diverse della sua posizione sulla
road map. Sembra esserci una contraddi-
zione. Secondo la prima, lei in sostanza ap-
poggia la road map…

P. - Secondo me è avvenuto che l’incapa-
cità di prendere sul serio il discorso del 24
giugno ha dato al Dipartimento di Stato l’op-

portunità di metterlo in sordina. Al Diparti-
mento di Stato erano rimasti inorriditi da
quel discorso, che rappresentava un rottura
radicale con la precedente politica ameri-
cana. Così hanno cominciato a lavorare sul-
la road map, spacciata come applicazione
di quel discorso, ma in realtà per molti
aspetti niente affatto conciliabile con esso.
Speravo piuttosto che, una volta presentata,
la road map sarebbe stata adeguatamente
modificata. Ma non credo che ciò accadrà.
La sostanza del discorso del 24 giugno era
questa: per prima cosa si deve trasformare
l’Autorità palestinese, poi si darà l’appoggio
a uno Stato palestinese. La road map dice:
cominciate la trasformazione dell’Autorità
palestinese in modi che sono reversibili, e
noi inizieremo a muoverci in favore dello
Stato palestinese. Il discorso del 24 giugno
puntava a un fatto concreto, e questo fatto
era la trasformazione dell’Autorità palesti-
nese. Una cosa che non sarebbe mai avve-
nuta in fretta. Avevo sperato, quando è sta-
ta pubblicata la road map, che si sarebbero
sottolineate le incongruenze, e che Israele
l’avrebbe riportata nella direzione espres-
sa dal discorso del 24 giugno.

Arafat
Stephens - Ieri abbiamo intervistato Sha-

ron. Un mese fa il governo ha deciso che si
sarebbe assunto l’incarico di decidere il
momento in cui Arafat sarebbe stato rimos-
so dal suo incarico. Ma ora sembra che il
primo ministro escluda inequivocabilmen-
te una simile possibilità. La sola cosa che ri-
mane da fare è aspettare che se ne vada.

P. - Se volete che se ne vada via, perché
non lo isolate completamente dal punto di
vista diplomatico?

S. - Infatti è proprio quello che molti stan-
no cercando di fare. Sharon si rifiuterebbe
di incontrarsi con i ministri degli Esteri, ma
questa politica funziona solo nell’ambito di
uno stesso viaggio.

P. - E’ assurdo. E’ una caricatura della ve-
ra politica. E in ogni caso non va molto lon-
tano. Penso che la politica dovrebbe essere
questa: se voi e il vostro paese cedete ad
Arafat, non avrete niente a che fare con noi.
Se inviate il vostro ministro degli Esteri o
del Commercio ad Arafat, non sperate di
poter inviare qualsiasi ministro da noi. Se
adotterete questa politica, tutti dovranno fa-
re una scelta. Se dite a Javier Solana che
non sarebbe il benvenuto in Israele se qual-
cuno dei suoi uomini si incontrasse con
Arafat, quale credete che sarebbe la rispo-
sta dell’Unione? La cosa che l’Unione euro-
pea non può davvero sopportare è di essere
irrilevante.

S. - Non mi sorprenderebbe se la Francia
dicesse: “Va bene, d’accordo”.

P. - E allora sia pure così. Non sapremo
mai se Abu Mazen sarebbe riuscito a fare
qualche passo avanti (in assenza di Arafat).
Bisognava fare tutto il possibile per toglie-
re di mezzo Arafat, ma non è stato fatto.

Giustificazione della guerra in Iraq
P. - La giustificazione di questa guerra

non è mai stata limitata alle sole armi di di-
struzione di massa. Il presidente ha parla-
to molto presto di un cambio di regime. La
tesi del cambio di regime è stata messa in
secondo piano da quella delle armi di di-
struzione di massa in parte perché il Di-
partimento di Stato ha sempre avuto diffi-
coltà a parlare di cambio di regime… dato
che è una tesi al di fuori della concezioni
oggi accettate sulla legittimità internazio-
nale… Ma le armi di distruzione di massa e
la violazione delle risoluzioni dell’Onu rap-
presentano una solida giustificazione, e il
Dipartimento di Stato ha mantenuto una vi-
sione legalmente corretta. Se qualcuno do-
vesse tornare indietro e riesaminare tutte
le dichiarazioni di George Bush sull’Iraq, si
accorgerebbe che a un certo punto il presi-
dente ha smesso di parlare di cambio di re-
gime e si è concentrato esclusivamente sul-
la violazione delle risoluzioni dell’Onu, al-
cune delle quali, detto per inciso, riguar-
davano i diritti umani. Non si riferivano
tutte alle armi di distruzione di massa. Ora
questo è stato dimenticato e io sento dire
tutto il tempo che la giustificazione fonda-
mentale erano le armi di distruzione di
massa. In ogni caso, sappiamo che Saddam
aveva un programma per lo sviluppo di
queste armi. Anche se non le abbiamo tro-
vate, non credo che Saddam fosse davvero
meno pericoloso anche se non ne avesse
posseduto grandi quantità. La verità è che,
dopo l’11 settembre, Bush è ossessionato
dall’idea di non aspettare troppo a lungo. Il
problema era poi complicato dal declino

del sostegno dato alla politica di conteni-
mento, che non era più un semplice conte-
nimento. Il regime di sanzioni stava crol-
lando a pezzi… C’era la prospettiva molto
concreta che Saddam potesse emergere co-
me un grande eroe, sopravvissuto al regime
di sanzioni e allo scontro con l’Occidente,
capace di violare impunemente il cessate il
fuoco e qualsiasi risoluzione Onu: una si-
tuazione sempre più intollerabile. Perciò
dovevamo fare qualcosa. 

Vincere la guerra
S. - Gli Stati Uniti vinceranno la guerra?
P. - Sì, ne sono assolutamente certo.
O. - Che cosa intende per vittoria?
P. - La capacità di lasciare, in un periodo

di tempo ragionevolmente breve, l’Iraq con
un governo stabile e migliore, e con auten-
tiche prospettive di crescita economica, svi-
luppo e benessere per il popolo iracheno…

O. - Si potrebbe tuttavia determinare una
situazione pericolosa come a Beirut nel
1983, con un attentato suicida che riesce a
uccidere molti soldati e impiegati militari
americani. Se i repubblicani perdessero le
prossime presidenziali e i democratici sa-
lissero alla Casa Bianca, crede che i demo-
cratici potrebbero usare un simile evento
come pretesto per ritirarsi dall’Iraq? O, det-
ta altrimenti: è sicuro che l’impegno dell’A-
merica in Iraq non sia semplicemente il
frutto di un programma repubblicano?

P. - Ne sono convinto. Nessuna Ammini-
strazione responsabile se ne andrebbe via
prima di aver reso il paese stabile e pronto
a dotarsi du un governo affidabile.

O. - Gli americani potrebbero avere qual-
che interesse a vedere la nascita di tre Sta-
ti diversi in Iraq (a base sunnita, shiita e
kurda), ognuno alleato degli Usa, e con un
compito diverso da svolgere nella regione?

P. - Non credo… Nel caso di Stati separa-
ti, non vedo altro che confusione esterna…
La situazione, in Iraq, migliora di giorno in
giorno. E questo resta vero anche se oggi do-
vesse scoppiare un autobomba. Queste au-
tobombe sono diverse dalle altre. Nessuno
rivendica gli attentati dicendo chi è e le ra-
gioni della sua azione, semplicemente per-
ché non ha nulla da dire che possa essere
ascoltato e condiviso da tutti gli altri ira-
cheni. Si tratta degli uomini di Saddam, con
l’aiuto esterno di alcuni terroristi… Si sta
ora organizzando in Iraq un sistema giudi-
ziario. I tribunali funzionano e questa gen-
taglia verrà processata e impiccata.

Gli altri fronti
O. - La communis opinio, prima dell’11

settembre, era che l’America fosse una tigre
di carta sull’orlo dell’abisso. Bastava sol-
tanto una piccola spinta. Ma le cose sono
completamente cambiate: nessuno dice più
che gli americani sono paurosi.

P. - Ha senz’altro ragione. I terroristi cre-
devano che saremmo crollati alla prima sfi-
da. Ci avevano visto ritirarci dal Libano. Ci
avevano visto ritirarci dalla Somalia. Ave-
vano visto Israele ritirarsi dal Libano. Ci
avevano visto fallire ripetutamente nelle
nostre capacità di risposta agli attacchi ter-
roristici. La loro conclusione è stata che,
con il terrorismo, avrebbero potuto battere
gli Stati Uniti, che essi considerano come il
vero ostacolo al raggiungimento delle loro
folli ambizioni. Difficile dargli la colpa per
essere giunti a questa conclusione.

O. - Quale ritiene che debba essere la po-
sizione americana nei confronti della Siria?

P. - La Siria è in se stessa un’organizza-
zione terroristica. L’America deve assume-
re un atteggiamento più rigido con i siria-
ni… A Washington circolano alcune indi-
screzioni, che sembrano provenire dal Di-
partimento del Tesoro, secondo le quali in
Siria si troverebbe gran parte dei soldi di
Saddam, e che sarebbe usata per finanziare
gli attentati terroristici in Iraq.

S. - Se tutto ciò viene confermato, crede
che convincerà gli Stati Uniti a intervenire
contro la Siria?

P. - Lo spero.
O. - Veniamo all’Arabia Saudita. Gli Stati

Uniti presentano due immagini contraddit-
torie. Prima Bush pronuncia il discorso del
24 giugno sul Medio Oriente e poi, neanche
una settimana dopo, gira in macchina per il
suo ranch col principe dell’Arabia Saudita.
E’ possibile tenere il piede in due scarpe?
Combattere il terrorismo senza combattere
le sue fonti e chi lo sovvenziona?

P. - No, bisogna combattere le sue fonti. E
penso che lo stiamo facendo e che il presi-
dente sappia perfettamente quale sia il ruo-
lo dei sauditi. E sa che deve impedirgli di
continuare a farlo. Ma il modo per ottenere
questo risultato non è facile da trovare. 

Il problema più difficile
O. - Il popolo americano riuscirà mai a

comprendere davvero contro che cosa sta
combattento l’America in Medio Oriente?

P. - La situazione è parecchio cambiata
dopo l’11 settembre, [...] ma il quadro resta
confuso perché circolano un sacco di fan-
donie sull’Islam, che sono del tutto insigni-
ficanti, in quanto esiste un’altra realtà del-
la quale ci dovremmo preoccupare anche
se l’Islam fosse una religione pacifica. E so-
lo ora si comincia a comprendere l’unità
della minaccia terroristica. Dunque, se vo-
gliamo che il popolo capisca la situazione,
la prima cosa da fare è avere leader che la
comprendano perfettamente. E non mi pa-
re di averne visti molti in giro, anche tra co-
loro che dovrebbero comprenderla meglio
di chiunque altro: i leader israeliani. Sia
quelli della sinistra che quelli della destra.

Perle, tutte le idee del “principe delle tenebre” su guerra e pace
• Gli insediamenti hanno reso molto più complesso il problema di Israele, se siete costretti a difendere ciò che è indifendibile è un bel

dilemma • La road map ha tradito il discorso di Bush sul Medio Oriente del 24 giugno • Bisognava fare il possibile per togliere di mezzo
Arafat, non è stato fatto • Non potevamo non intervenire in Iraq • Gli americani oggi hanno la stessa rabbia della II guerra mondiale

Fabian. Fabian. Acea. Rubi-
netto garage. Farglielo
mettere. Fargli anche

complimenti. Anche per
W.V. Ottima candid. Uliv.

Uillo non ullo. Roberto Cuillo. Porta-
voc. Fass. Meglio comunque C.L.M.

Peluffo. Finestra Pera?
Delizioso libro memorie di Andrea

Manz. Congratularsi.
Premio per la ricerca storica Diodoro

Siculo. Accettare presidenza.
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OGGI – Nord: nuvoloso o molto nuvolo-
so con precipitazioni sparse. Centro: in
prevalenza nuvoloso con precipitazioni
sparse. Sud: da parzialmente nuvoloso a
nuvoloso con precipitazioni sparse sul
settore tirrenico. 
DOMANI – Nord: irregolarmente nuvo-
loso con locali precipitazioni anche a
carattere di rovescio, più frequenti sul
nord-est. Centro: nuvolosità variabile a
tratti intensa con possibilità di precipi-
tazioni. Sud: coperto con piogge diffuse
sulla Sicilia e sulle regioni ioniche.

Nell’omelia che ha accompa-
gnato la consegna della ber-
retta, il Papa ha ammonito i

trenta nuovi cardinali a non
preoccuparsi della carriera, dicono

i titoli. A servire gli ultimi, a rinunciare al-
le ambizioni personali. E, come vuole la
formula, a essere pronti a difendere la
propria fede fino ad effusionem sanguinis.
Fa pensare la preoccupazione che degli
uomini, fra la settantina e l’ottantina, ar-
rivati al culmine della carriera possibile –
principi della Chiesa, titolari delle chiese
cardine romane: a meno che qualcuno di
loro pensi al regno, ma sarà aspirazione di
pochi – cedano all’ambizione personale.
Forse il carrierismo minaccia più chi ha
fatto carriera che chi è rimasto ai gradini
bassi? Forte insinuazione, per un’epoca
longeva come la nostra. Benché sembri ra-
gionevole mettere in guardia, più che dal-
l’ambizione, dalla vanità. Quella non si ri-
duce a carriera compiuta, anzi. E’, per co-
sì dire, il suo vero fine.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

Storace ha chiesto l’espulsione
del senatore Kappler da An per via di
quel cognome. Si capisce, non tutti posso-
no avere la fortuna di un refuso.

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

Anche gli sciiti (giustamente)
hanno un prezzo. Ecco quale
Moqtada è solo un terrorista, lo Sciri fa
politica. Decisivo il summit degli aiuti

Madrid capitale dell’Iraq

Cliccaggio furioso in poveri
pomeriggi senza brasato
Se solo sapessero com’è bello starsene

sotto un piumino quando piove

Ancora Guia sui blog




